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STATO ATTUALE

DELLE

SCIENZL

PARTE I-
- SCIENZE CHE APPARTENGONO AL
MoNDO SENSIBILE , '

§ L
' Medicina,

LA Medicina fi deve , a mio credere , fotto
tre afpetti confiderare , T, in quello di teoria, I
in quello di oifervazlonc, IIL in quello di efecu-
zione . La prima°ci guida a fpingere i nofiri fguar=
© di con certe determinate direzioni 5 € con certo
. incognito prefentimento di cid che nel corpo del
vivo animale pud morbosamente accadere ; la se-
conda fvxluppa i giudizj, ed inforza di una ben ra- -
gtqnata analogia di cagioni ed efferti , di forze e
' | A2 yifl-
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4 State Attuale
sifuleati , di urti e refiftenze  offervate nel - gorpa
~ dell'infermo , determina il puntoacux diriger deve i
fuoj sforzi ; la terza finalmente fa'con fiducia , e
~con un certo interno lume di prevenzioni, e con-
feguenze praticare cip che fi & creduto opporius
no per la falute di effc . Se difetta la prima,
lungi di determinars’ il medico , e fiflars’in certe
particolari parti che ne fono in realtd il foggetto,
wa inutilmente vagando in mille fluttuazioni d'idee,
e pofto come alle firette di agire, precipita i giu-
dizj , e fi abbandona con evidente ruina all’ azzar-
, do . %e difetta la feconda , mancando allorg | uni-
formitd di prevenzioni e fattii , di fuppofti e
reali 4 di principj e confeguenze , lo fpirito fecru-
tatore di ne! chimerico, e fpaziandofi nelle archi-~
tettate fcepe , fi accinge a combattere le morbofe
chimere , Se difetta finalmente la terza, quando
avefle fatto de’gran progrefli la medicina , rilevari
ghi feoncerti veri , e i ripari 4 non. oftante la ful-

gida vefte che I'adorna, fard ela fempre fofpefa,

fempre afiratta, fempre inutile, Per ravvifar dun-

que lo fiato vero di quefia quanto utile, aitretrantg

difficile fcienza (x), veder bifogna lo fiato delle fug
o par-

o~

. Ca D Nopvigi £ Tate va momgmo . La mcdxquq
3 la ftefla Qiofifa zpplicata al corpd umaad ; dunque ung’
fun-




Dl'l[‘ S‘i“’rz‘t 5-":
parti; ¢ come in un quadro la regolarith e fvelteze:

2a delle lince ; la fimetria e vivacitd de’ colori, -
I"arte e naturalezza delle ombre dan rifalto e ra--

rid al medefimo ; cosi la veracitd delle teorie 4 I'
elattezza delle offervazioni, la proatezza (2) e re-
A 3 : ligio-

. . ™
. N

{cienza . L’applicazione de’medicamenti non @ Poggetto di
el ; molto bepe il conofcerne la forza s ¢ individuarne:
P effetto, applicando tutto al viyo animale ; per conle-
guente non & , che pura , filofofica , ¢ come tale merits
" il nome di fcienza. L
. Cz) Orbafio paragond Io flato deil® infermo ad ‘una
corrente di acqua. Se 5’ immerge pel ﬁul’n; un dito , egli
dite; e tirindolo fuori » di fhovo celermente vi s*immer-
¢, non toccherd pid la fleffa acqua: cosl’a momenti nén
fi trovano cel corpo deld’ infermo le medefime circoftante,
variando quefto del continuo. Ecco che fi perde I’ oggetto

\

cui fi era- diretca la medicina , fe non fi viene ad efeguir

con prontezza cid che ha fiffato. . .

Mi fanno ridere que’ medici che fempte penfanti -
mo ad offervare I’ infermo, e fi ‘gloriano pofera di pruden-
za. Non. niego, che molte volte medicinam nay sgere fia.
i vero qiedicére ; ma allora fi ‘ha dovuto Prevedere gli
sforzi della natuca , ed attendere da effa cid che doveva il
medico efeguire: dove tanto non f fpera & un farfi mori
tra mani Piafermo, ¢ flarlo a guardar da yigliacco . Bifo-
. 8na dunque .celérittgrande nell’ efecuzione , ed ecco per-

che diffe IrpocRars, occafie preceps V' Aph.) e cha -
ogni morbo fi pud curare , purche il medico non Gmeita-

P occafione di agire, C 7. lib. de Arse b]

\



6§ Stato Attuale
ligiofitd dell’ efecuzione , difegneranno lo flato flo-
- rido , e I'oppofto la decadenza di efla . Diamo
dunque de’rapidi lanci ai tre divifati afpetti, e
per non confonderci divideremo quefii tre fiati in
quello di Medicina Dianoetica, o dilcorfiva, in quel-
‘To di Medicina intuitiva ' o di offervazicne , ed in
qucllo 'di Medicina efecutiva , o efficace fperimen-
tale.

6 IL

Mcdwma Dunomca .

‘ _SUbltO ufcita dalla barbarie la fcienza faluta—
- re mechame il fapere del ‘medico Coo (3), e
ﬂraccht i medici di feguntarlo nel laboriofo cam~

! mmo

-

€39 Queéfto eccellente medico leggeva il libro del-

a naturd; egli 6 ferviva' delle matematiche , e delle fifi-

1che’ cognizioni per feguitarla da per tutto, ¢ fcopnmc i

- mifteri . (" V. epiff. ad Theffwl. ) Ecco quello che vagliono

le teorie. Sono tante fiaccole che prefele opportunamente,

rifchiatano Ja mente nel biijo’y non 1’ abbagliono come fo-

* gliono mconﬁdeutmmte dirc alcum medicafle” mcapac;
del!! mcdeﬂme.

N .
-
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mino di ef’penenze , € raziscing (4) 5 con tre foll
princxpj di laffo , firetto , e mifto. £ -avvifarono &
facilitare 1a fpiega de’fenomeiii” offervati nel corpe
dél vivo animale , € quivi fiffaton le bafi di ef-
fa (5). Galeno fiudiofo eultore ' deeli Ar' froteli- .

. ci principj , indi a poco véflendo l’infufﬁcnenza

di s1'mal formata teoria , -petisd di aumentar s
‘ragione , ed accopp:anda 1e idee di due gran
Maeftri Tppocrate y ed Arzﬂo‘tek, introduffe egli il
primo le quattro qualitd @ temperamenti nella me-
“di¢ina , e le fcuole degl? Arabi, de’ Greci, de’ La-
Xini, dedli Spagnoh “de” Germani per molti fecoli
I"-adottarono (6) . Nel XVI. fecolo venuto in
i A4 Ger-

e

C 4 ) 11 metodo d| filofofare di Arifforele , dice Fo-
~derico ofnmmu , rovefcid i fondumenn dat: da )ppo:rnl
“ulls medicina . ' :

NEDE Afhmemndo “tre ffdc proﬂime cagioni , come
dicevano , di motbi 5 "erédevino “tre fole -effere *le--in-
- dicagioni , e 1 fonti yer ben mtdlcare + 1. rilafciare dlo
«ftretto , ‘2, corroborate ‘il 1ff6 | 3. fare Yuoo & 1” alsn el

~

wiffe . Quefli-medici fi:differo merodic ; fra’ quali £ eon-

+ teno con - ifpecialitd Themifow: Lsodiceny 5 Vezio Valéns, €
- “Feffale Traliiaws . ( ¥. Cdlw Aurel. L. 1. C. 3: 5 Cor-
el Lelf. Profas. .y ;

-( 6 )  Venne al mﬂnio l’ anno dl Cnﬂ. CXE. Qc--

N

fia favola.dusd guafi fino .al fesddo FWILe * o .,

- \



. 4 Sato Atsuale:
Geérmania -Pardcélfo’, yipudiando egli gli elimedti
. di Ariftotele., ‘g royelciando ¢id che, dompinatoaves

nelle mediche feuole, efrogitd nuovi principj -, ed
il fale, ed it folfoyed il mercurio; la: potenza de-
gli afiri, ed.il, di Joro mﬂuﬂ'o s per tacere di'mil.
e fuperftizioni. ed arcani , riempirano di fogni., e
d'ipotefi la medlcma {7)« 11 filofofo, dgl fuaca (8)
venuto ful prigcipio, del XVIL fecolo fcguendo,
in parte i fogni de;’macc‘lf fii, foymandone in .paste
de' nuovi, coffitui ua intgrpo prm(}ipm fonte ¢ mo,
.tore de’ morbi , e dellg guarigioni nommeno.., “che:-
; delle azioni fughi an;mah oﬂ'ervatc y e col nome
‘. R R o 4 o di

€7 Mol de’ Paracelfifti dividevano i morbi im A

: cugohm, ¢ rifoluti a'wggione de’femi rifpettivi, altri oo

. Biaftro & Gogafire. 1L, printp da, prawi femi , il feconde
- dalla eorruzione disevano, <che derivade : (V. Pavsorifba- -
- Sprimeh. mied, orr. . wit, ) le ulcere; lo dlﬂ'cntmcgkﬂo-
. fioni, P emorcagie venivano: per:i Paracelffti dal fale < sle
infilmmazioni ¢ le febbri dal &l ; v dempileffie, le apo- -
: pleflie , le parali, i eatarriiyesi Marbi epidemisi e eon-
.- eagiof d&l mercuric: alcumi- vijaggigngeyana arthe,’ che do-
rivavano dal tartaro , e percid li dwevaﬁo -rarsarsfi o (Ve

'Qum-n- tetrade ~movbove’y capiri ) .. . .

( 8) Elmowgio ﬁ;fucva sosl dupmn, cot sl




Delle &ienzes 9
@ Archeo veone tal principio ‘decorato (9) . Sur~.
to-indi-&8 poco in Germania Daniele Sennerto race
colfe dai Gréci e dagli Arabi , dagli Iraliani e
Francefi i precetti pid degoni della medicina, e ri-

-gettando le vane grandiote parole , con un nuove

fiftema ip cui. riconciliato vedeafi, non fenz'applau-
fo dell’ inventore , e quello de’ Galenici , e quello
de’ Chimici, riformé la medefima (10) . Tacchenio
e Silvio nello fteflo fecolo venuti , il primo coll’
acido , € coll’alcali (11}, il feconda collacido,
eolla bile, e colld pituira (12), formarono nuovd

~ fenoje diverfe, e come fuole alle novitd, una turba -

di medici divennero immediatamente féttatori di ef~
fe (1 5) » Prefa indi voga la Carteﬁana filofofia ,
Craa-

(9) Quefti chiamava & morbs ente r[ule > & per ar-
eheo fentiva uno fpmto dnfor&inztamto meﬁ'o ed opy-
rante. .

(18) Si ln per it )mno echtt;to ta nmi i lne;.hcx
di Gerniania. .

(1r) Di cid fu. innmo inuntm Elmm i come
“i é poco prima veduto . : ’

(£2) Quefte erano le unwerfdi ugxom dl'ﬂotbl,

- & le forye de’ rimedj doveand contraftaze Paexdo, e l’acn-

-

‘monik dedla bile), 0 la {ua inersia, .
Ci3) Qums l'cudc & ddnb _éon xf}ualni utl

. o
\W' R R g,
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© Stero Aetuale
C€raanio , Bontekoe'y Regio'y Blancardo Waldsehmiée .
" dio intrifero nella medicina le ipotefi , e per -mez-
#o ‘dell’ acido , e det vifcido , come anche delle oftru-
zioni, tdtti i morbi generalmente fpiegavano (14) .
Sranca finalmente la natura’ di vederfi lacerifa in
mille guife nella parte pil cara e fen'f'bilc' 15 Y
pofte in orgaf’mo tutte le fue"forze, nafcer fe' uo-
mini digran }um*a fupenort y 1 quali fpuanando a
vm alle cognizioni fifiche , ed accertandofi di altre
«che "lo fparo de’ cadaveti', e Ia Vera Chimica loro
Yom miniftrava ,- buttarono tanti- e tal fondamentt
“alla” ‘pedtmm , che fi pud francamente dire effere
"la fnedefims uma vera friénza , diretra tutea alla

'conférvaz‘idﬂe "detf” vomo (16Y » Datg un rapide
: lan-

-, »y el . e

“C 1) Tutel i:m orbi percid fi:cutavano Fenza’acidi,
feitza purghe, finsa. filafli, ¢ folo cor cenfervare el {in-
) gue la fluiditd, e dargli il .moto citcolatorio. >
(kg ) ‘Opakndﬁcon -1 medici .prefi da: fogni e fane
tafmi , quali ruine recar non doveano alla f{aluse: dell’ wo-
me-? Quati-diloapiei: featic non- doveane r \mamtb, ? Rac-
eapncuo in penfarci. RSN
€16 Lia verzieedicina " conﬁﬁe tutts’ in ritrovare
nl .corpo del ‘viva-dhimale i difordini- fifcirati-fia. me’-li-
quidi che ne’ folidi - & darci prontamente ‘ripa¥o-. s
~comgplicaziohe debprineip;, ln inknith de’-gradinelle poffi-
't madificazioni delle parti del corpo, la diverfit. ,dc&'
' . ; a2i0e

.
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Delle Scienze. . 1t
Incio all’antica medicina , credendo non effere
flato inutile allo in tutto il farlo , veniamo ofa a
¢id che fi'ha di moderno,e che coﬁntm[‘ce lo fa-
to ‘attuale di effa.

Subito rinvenute le vie del chilo da Pacqueto,
Hornio : fcoperte le diverfe glandole deglinteftini:
offervato il pa'ncreanco e biliofo umore come ne-
ceflario alla digeflione, alla chilificazione , ed alis
fanguificazione medefima : ritrovati da Bartolino ,
e Rua‘beckzo ed illuftrati da Nuckio s ¢ Ruifchio
i vafi lmfancl : ‘conofciuto da Cowpero , Malpighi
e Morgagni Pufo , e la firurtura "delle glandole :
veduta da Malpighi medefimo la teflitura de’ pol-
moni, del fegato , e del cerebro , e da Bellino quet-
ld de’ rognoni, da Cafferio quella’ della milza; me-

"diante lo fiudio di Vieufens, Ridlejo y Wil'ifto , Leu~

venoechio , Ruifchio , Gliffonio , *Birnchi , Morgagni
Grafio, Brunnero, e di altri valenti medici, furo-
i morbi che da difetto di quefte fpeciali vifcere
derivano , ben conofciuti , ed illuftrati » L’ ammi-
sabile ramificazione de’nervi , ed il loro principio
vdat

A

ot g

azioni de’ medlumenu prefentano an laberinto al"metco

" flofofo , da cui non pud fomm fenza it ﬁlo del“ pid
- gxandi tognizioni.



12 ~ Stato Attuale.
dal cerebro, e dalla fpimale midollayinvefiigara de
Wicuffent , ha dato ‘1'adito alla conofcenza de’ morbi
convulfivi ed alle differenze € fedi di effi ¢ 1 vi-
" zj deli’ ovecchio , mediante I induftria del du Ver-
.ney., € Cu[feéohmzo, quelli delle. giuntare , median-
te la fcoperta delle glandole nelle pffa dieffe , fate-
ta da Cloptone Havero; quelli degliorgant fecernens
ti, mediante le injezioni di Ruifchie ne ‘vafi minimi;
quelli finalmente de’ mufcoli per la firuttara di el
§i, conofciutada Borello, Wmslowo Santarmo,Ay-.
bino, Lovwero, Lancifio, fi fono in certo modo
1chmﬂu e -conofciuti, Ma per non percorrere co=
si rapxdqmente upa parte tanto mtercﬂ‘an'e, quanto
& la medicina, vediamo ‘pid da v1cmo alcune partt- '
_eojari cofe che molto mtereﬂ‘ano .

Si queftiona nelta fifiologia fin dnl tempo dt
G.tleqo I’ origine delle {enfazioni , e del moto , €
i & voluto I"una dall’ altra differire (17) . Alcu-

¢ u.h.anno credato 3 che debbanﬁ nell’ uombo diftin=
~ e T L . gue-

5-14

L S0 3 N .
2 e ks el L P

*(17) E' noto che Galeno fupponeva diverfi nervi de-
finati aJ moto, ed al fenfo. II chiariffimo Lups coflitui-
fce la fenfazione nellinvolucro deila dura madre, Vi
‘de irrissb p. 19., Qrss. de certitud. in mejic. prait. p.86.
- 87.) Sublu nella pia madre; Al]ero dlﬁ'en.ue forz.a m&u
du forza merwofa. ( V. P&yf olog. lid, %1, [o&‘ a. } '




Detle Scienze. 13
guere-due forti di vita (18) , una delle -quali dir
penda-turra dall’ anima, I'altra dall’ organizzazione
del corpo (i) . Sonovi tuttavia de’ valenti uomini §
cha differic vogliono irritabilita , da fenfibilizi | di
fi>ra (20) , e vi fono aitri che vogliono confonderle
tra. Joro (21) . Sonoyi quelli che credono non tra-
fmezterlt alle parti dal cergbro che pure ofrillazio~

~ni , e tiemori : fonovi degli alui che fofiengong - -

yna certa fepajuzioné di Jiquido vitaie; altimamen-

te i € creduto 4 che una materia fottile , mobilif+

fima', fimile in tyuto ali’ ¢letmc4 (23), fauafi dal
- fan-

e r—— ™ —— T —— —

" 18) Maulc, cﬁﬁct. ! o .

- C19) Petcid differo vomo worsle , cl uomo ﬁl’m .
(20) V. Haller. Phyfiol. N .
(2¢) Sembra ¢on molto" pid dhgludnlo , éu noi

mon entiiamo in fimili dilcufliont. . e
(22) 7. NonvreT. {[ge. p. 194.), DE SAW.\G. (d:[o.
Julla vabbis §.48.¢d alrro{uo) il Signor Gwvani amatomi-

e

. €5 nell’ Univerfitd di Bologns ammette il ARuido elettrico’.
come elemento primigenio det corpo- umano . Il Signop-

Barioloni conr numerofi fatti -ha provato 1’ efiftenza deld’
elett.icita nel corpo wmano ; C¥#. Offerv. intcrno s parec-

chie werisd fonddmentsli velative alif elettricica del corpe

wmane deil’ Abace Barsoloni . ) VWilke , Sayfure . Volte. ,
e.moiti pltrd I hanno dimoftrato egualmeate ., Sembra: poi,

cke P avelle tirrto da controverfia il Swrimans colle fue '

e

curio-

-
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fangue ael cercbro , diffondendofi per tufro 1l fia
ftema nervofo., miniftra divenga di tutte le.azio-

m (23) » La vita_ conﬁﬁe per alcuni nel mogo de’
: foli- -

cﬁ'riéfc f;;efienze fatte fulla torpediné R ¢ full’ iﬁguillg .
che concorrono tutte a favore della natura )elett’rica de}

i

ﬁuldo nerveo .

{23) Ecco cid che ne ha vltimamente penfato Mois-.

fisur de ls Roche.,, 11 fiftema nervolo ¢ I'organo dél fene
,y timento, & del moto; ¢ lo fa confiltere nella jbjht}g‘q.
midollare- del cervello, cervelletto, midolla allungata , mi-
. " dolla fpinale, e fuoi prolungamenti,e ramificazioni. Tut-
" to,il filtema lo vuol divifo in quattro parti : 1. foftanza
midollare: 2. nervi propriamente detti che {ono una con-
tinuazione -di ‘quella divifa in fibre coperte. partxcol;rmen-
te dalla pia. madre: 3. eficemi. fenfitivi dei nervi, ge’ quz-
li-la foflanza midollare & fpogliata delia pia- mgdre :

. efkremi.moventi de’aervi che fono le fibre mufcolar : ,queﬁe
" s ditferenza della comeraziome, ¢ dellaforza di coefione, non

_hagno, aktre proprietd diverfy da quells de’nervi; ed cglile

14 come una continusgione dells foflanza del cervello,
£.dei/ neevi, Le fibre. mulosderi eftafe:per tutte il corpo di-
ventano Bli organi diretti-de] mote : quantupque dipen-
dana per intiero nella doro szione dal fitama mervolo, tut-
uvu 4 di- loro effetti conﬁdcra,tl ne movimenti del eorpo

{oao.mm meecanici. La contrazione del mufcolo che fa

mudvere i tendini, i tegumenti ,.¢ gl internodj , dipende

_ tutta dal principio vitale . La coatinuitd coftante del fi-
ftema nuvofv coﬂitmfcc, cd o[cur; Ia rapada proparzions .

- . . . ’ del

i

'

Ka

-




Delle Scienze. B T
joidi 5 ¢ fluidi (24) per altri in unceerto calore
diffufo per- wto il conpo (25) « Non pochi eredo-
o con Arveo (26); che forga quefta dal ‘fangue s

R - alui

———

del moto dall’ una all* altra parte ‘di futto il Gllema ,
V. snal. delle funz. del [ift. nervofo Tom. 1) Vi aggiumgo. -
cid. che dice a tal propofito Bones'. ,, La caufa del moto
» mpfcolsre refta tuttavia fepolta in una profonds notte,
» ma, probabilmente vi penctrerd glls, fine’ nn qualche
» Taggit di luce non diffimile a quella. che d. gﬁ penetra-.
» ta a diradare altrs tenebre mommeno denfe. Una {ola
s»- €ofa @ bea provata im tal materia, vale a dire, che le-
»» gando il servo, fofpendefi I’ azione del mufcolo ; ora @
» affai-evidente , che la legatura non pud fofpendere una

» tale azione, che mterccttaudo il corfo di. un fluido che
»» dal nervo venga trafmeflo al mufolo .. L’ azione duns
»» que del mufcolo dipende da quells de} fluido .- Ma eo-
s me mai il Auido metre il mufcolo in azione? E*dove la
» fifiologia nulla per anche ‘¢i fa- comprendere + 3 (5 Coms
nmph dells nat. wile mote pori vii 6oax > *

" (24). Cos Boeyave con tatti -i mccq’aa. R

Cas) Arifferels erede conﬂftcre la vita nell’, cﬁﬁeuz ,
~ del caldo nell’ nmido . C Fe libs dt long. @ brov. vire ¢,
3« ) Gaffendo interpretando il medefimo, ‘dice ¢ manfiomens
¢shoris , fea ﬂmlmulm in bumido nrmmn n pabslo oluo-
gineo ..
V(26 V. exercits 3y, B peré qotabﬂl’ 5 mnto fi &
‘ aﬁem\to in quefti wjtinsi. tcmp: :¢igd ‘Hl Téviivamento
degli



16 ‘ Suto Attuile
gitri che venga dal cerebro per mezzo dell‘tlet— .
< trico gid divifato (27) , e non ¢ marcato chi- ri-
" peuwa 1 avefle da un principjo efpanfile (33)..,

< »
g

a

degli animali dilfinguati,e quafi eftinti, eolla fola injezio.,
me.del nuovo {angue. Il Signor Cavalier Rofs , diffangua«
to un montone fino quafi- all’ultimo punto, con iatrodur- -
_ wici il famgue di una vitella, bo ravvivd intieramente . E’
Io ftefio avvgnuto in enna , replicandofi-lo fperimento im -
cafa ded Signor Conte di Dietrickftein dal Sigaor Scarpa ;.
Quefti quafi ebbe il coraggio di lalciace alP arbitrio degli.
fpertatori il grado dell’agonid, e deliquio, ‘e con turocid,
riufel moltq bene Io fyenmento < (P lessers foprs slcune.
- ewriofitd fificlog. ) Il Signor Harwood ravvive. zgualmcnq
te <ol fangue del. montone un caae 3:& dﬁ'fanguato (7.
aul Reg. Ossobre igg1.) ' -
" C29) V. annl 30. , ¢ ;
*(28) E molto rimatchevole qb che ha pcnf,to.
il Cavalier Ro]': cirea fiffatto principio ‘efpanfile . Quefto,. '
. fecondo Iui, diffufo per tutta la hatura fa germogliare le
,iu_:te fa prendere-ieolor Porporine alle conchiglie, cone *
ereta 'le mu foftanze melle miniers , ewncentra gli olj
) m bitwumi , conforma b¢ gemmifere congrezioni , colora i
t'brpl mctv}hd prodice I vuleaniche deflagrazioni ¢ §
“tremoti .- Per-moitiplicate trasformazioni é ctere vitale,,
ana pura , aria fiffa, fuoco, calore, acido, fale » metallo,
- genima ; latee, glutine, fpimo inebriante,, infomma entra -
. in tutto,ed imtm(m quello che gyl impata notare &
C ' - : ' she
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Delle Scienze: 37
- Ya refpirazione. per altri € un efferto della. voloa-
Tom, 11I. "B 1

<he annida nel fangue in tre modl § 2. di eombinacions,

2. di aggfegazione, 3. di foprabbondanzg . Come combina» .

to, pro&uce il principio vifcofo, ¢ coagulabile, che chia-
ma fibre , altri muce del fangue , ultimo prodotto nella
vitale potenza per la quaie la materia comune acquiftals
fponcancitd , rignardo al meto, 1" organizabbilisd , riguarde
-alla rettitudine, Y sncorruttibilitd o infolubilisa , rfguardo
alla forma permanente: a quefta combinazione del vapore
etereo debbono le animali foftanze quella fpecie d’ irrite-
éilisa deftata alle vecchie membrane avvicinate al fuoeo .

1 foffogati faranno rickiamati in vita fubito che un co- _

piofo affluflo d etere efterno ‘venga ad irritare I efpanfi-.

bititd di queflo vapore ofpitante, ¢ combmato. Come ag-

gregato col fangue, foftiene in mevimento, ¢ vigore la vie
ta . Gli animali di fangue freddo, perche contengone mol- |
to vapore in iftato di aggregazione, hanno pid tenace la )

wita. Quefto vapore .medefimo nello ftato di (bprabbbn‘&an-
¥a ¢ cagione-di diverfi fenomeni . L'eterce piccole sfere
filtrate dal cevsbra, e nella molliffima polpa de' nervi ri-
tenute , concitate dall’ efterne cagioni, propagano al fenfo-
rio comune le impreffioni ; formano il fenfb, e ne ritornas
no il comando ¢ la norma del moto . L’ infuenza conti-
nua , e foprabbendsnte di tal principio che dicefi vapore,
¢ quella che imprime nei mufcoli, ¢ nel corpo tutto il ma-
vimento, e la vita . E’ da notarfi, che molti de” Medici
da Ersfifiro a. qu:fta parte riguardato hanno un principio
pttivo , fomhﬂimo dcgto da slcuni #ierey © preums; da
> altri

N



8 Stato Attuale .
t2 (29), per altri un effetto del meccanifmo (30),
' ¢ per

altri fuece, colore, da altri ensrgis', ¢ anims dell univer-
Jo, per autore della generazione, della nutriziope, e della
wita di- egni animale: Bacons 'ha anche detto, ed il Bor-
relli attribuiice Ja vita dell’ antmale all’ aria introdetts
per la refpirazione nel fangue .[ V. de moru amimal. par. 3.
prop. 116.) FVillis o Quefnay o € ¥Veribof hanno ammeffo
" una porzione di vita. derivante dall’ atmostera . Ia cid i
& fMingolarizzate il Signor Thouvernsl con due Memorie
coromate , una a Tolofa, I’ altra_a Pietroburgo. Qui ¢ ri-
marchevoiiflimo il notare il progetto di un tale Abate
G. C., il quale‘dietro 1a fcoperta, o penfata -del principio
eipanfile del Signor Cavaliere Rofs, ha fino dal 1784. pub- °
blicato. Eceolo in riftrefto . Ha egli prima -progettato di
prolungare a pid fecoli la vita di un vomo , ma nen gid
alla maaiera di Paraceilo, o del Conte di Caglioftro, ma
realmente , ed cffettivamente . 1l Signor Cavaliere Rofs ,
eali dice, ha fcoverro, che trovifi- nelle atterie un vapore
" gjponfibe , elaftico il quale vivifica tutra la macchina uma-
~ma, e ferve come di molla primitiva per conférvare , @
meitere in azione tutto il fitema de’ lmdi ; quindi, fogr
giunge, il vapore cfpanfivo che folleva i globi Aercoftatici,
fara torfe analogo al vapore indicato ? Se fi- decidelle at-
fermativamente , non fareobe quefto una face ravvivatrice?
~ Un Tedefco ha trovata la maniera di forbirlo impune-
mente. [ /. Dix, Encicl. d* ltal. som. 1.]. Ma con buona
pace dei Signore Abate, (¢ avefle letro egli, che & fegua-
¢¢ del ceiebie Cavaiiere Rofs, le letrere EV. ¢ V. delio fefe
o . - S

LY
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© per i pid cordari ﬁﬁglbgilparcc dipende dal mec-
~ cani{mo , parte dal volere medefimo . '
- Le ultime feoperte fatte da’ Fifici fulla natara
dell'aria hanno indotto i medici a credere, che per
mezzo della refpirazione venga il fangue a fcari-
carfi per le vie de’ polmoni del: Aogiflo di ' cui &
faturato (31) . Il flogifto confiderato da’ Fifici co-
: \ -~ Bao - me’

k4

fo Cavaliere , avrebbe certaments veduto , che con de-
sifive fperienze ha dimoftrfo, non annidarfi niuna forts
di aria infiammabile nel fangue, che percid non effere fog-
giato di talaria ; o snalogo ad effa il principio elpanfile
che fuppone . . . . L
 (29) Cosl Galeno [ 7. de mos. mufeul.cap. 5. ], ¢ tra
i pid recenti Allero , [ V. Phyfiod. lib. 7. Jez. . ] con tut.
“ti i di loro fegnaci. - v e
(30) Cost Boerave, Federico Offmango , Sydenamio ¢on
_tutti i meccanici, ' -
G111 Signor Fontana crede nel fangue un tal prin-
~ cipio , Portato da’cibi per le vie ‘del chilo , perche uns
mafla di fangue fgorgata di frefco dalla carotide di un
montone’, ha alterate fenfibilmente , e contaminate le arie
- tanto I’ atmosterica , che la pura e deflogifticata . Noi
_mon entriamo a fcrutinare quale poffa effere ftato il prin-
€ipio contaminatcre , ¢ quale o fpeciale effetto di eflo;
. diamo qul folo lo flato in cui rattrovanfi lc’\Teorie ; do«
vendo fark or ora una muova Edizione dell’ opera Medica

iati-
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me dlﬁruttore dell'irritabilitd della fibra (32), qua.
lora creicefle “oltre . mifura’ nel fangue s ha datg

sampo ai medici di credere , che un’ arix molto
" flogifticata , come meno atta 3 ritrarre quella fo-
prabbondanza i flogifio che ¢ neceflaria fcaricarfi
pei pulmoni,, foffoghi I'animale , non con altro che
¢on lalciar perdere ai mufcoli la natia propria forza
_di contrazione (33) - Dando poi un’ occhiata alle
naturali fgnzioni, fi fona afficyrati i Fifiologj, che
i cibi introdotri per 1’ elofago fi vengano a di-
fciorre ‘tmediante il fugo gaftrico che fa le veci di
meﬁruo (q4) Il Signor ,ngle 5 it Signor Res'=
e mur

Tp——— T

’ ipmolata Ie Malattie Flnuoj'e, &aremo ivi i noftri nfpltat;
fu di tale articolo..
) (32) Gli animali detti a fangue freddo, come Je Sq-
* Inandre (9'0 perch? vi abbenda meno il fogifto, fono pn)
' imtabxh di quellf a fangue caldo in cui vi & pid flogifte .
- " (33) Pofto ‘che il fangue fcarichi nella refplrulone
il. ﬂogxﬁo come fi & dettq , tutro cid cammina bene ; ma
il fateo fta, che il Signor Bergman crede tutto r oppoﬁo 2
ik che I’ ana fommmll‘m anzi. al fanguc il flogifto nells
relpirazione . Il Signor Fcn;ana ne’ fuoi Opufcoli I'ha
gontraddetro; rimang a’degti i} decidgrlo. N
-(34) Si fono fatte divetfe digettioni nnﬁml: coi {u-
vghl gaftrici g pltracti a diverfi ftomachi. Io perd fon &’ Y-
mer di’ ;rederc N cl-c la dlg fticne d; cibi pop fi debba
watea
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-mur (il Signor Spallanzani colle loro ‘ateurute ofw
~ fervazioni I’ hanno uitimamente dimoftrato ad evie
denza. Cosi preparato , e digerito il cibo , prefs
Ia forma di fluido,fi trafmette per via di fortiliffis
mi vafi, dopo di molti andirivieni, ed arrefti, nella
maffa comune , ove prende il nome di Jangue , Qui-
vi effo mediante Iazione del cuore riceve le tre
proprietd conofciute fin’ oray ciod di flerofitd | di-
“muccofied , di roffezza . Quello che ha-pid agitari i
Fifiologi su tale oggetto, & flato lo figbilire la-fede
della materia colorante. Il Signot Mofeati ha ul+
timamente penfato , che rifieda quefta nel punto
bruné ed opaco difcopertofi nel centro di ciae
fcheduna delle mollecole, delle quali & compofta’ I3
'rofla; e che il colore di quefto punto medefimo
dovuto fia ad un principio ' terreo originalmence
' verdaftro che impregnandofi del flogifto , prenda
quel colore di cui refta colorita turta la mifl - del.
fangne .- Si & fin’ ora creduto ol Levenoekio , che
tali mollecole roffe , valurate da’ alcuni offefvatori ’

del vdian’:éir_,o, di 3:1—& di po]licé ,'fdﬂ?m di ﬁgurav
‘Q‘feri‘cav, ma il Sigror Hervwjon acteato eﬂ'e.rvacorc,'
.- B3 Ingle

fueta & tali faghi. §i pud sd di cid vedere la nofira Opse
‘3 fulle Malattie Flatuofe. [ ¥, som.dlCop. X. awy. 1.] -
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Inglefe ci ha tolti da errore. Egli ftendendo Te fue
ricerche dall’ uomo fino agli infetti , ha ritrovato
che fono tali mollecole fchiacciate fenfibilmente, cos
ficche non efita punto a paragonarle alle ftefle mo-
nete (35) ..Si era fin’ ora creduto , che la parte
roffa del fangue era la parte oliofa e pilt infiam-
mabile che conteneffe il medefimo; il Signor Her-
vwfon ci afficura, che brucia femplicements , come il
corno , fono le fue precife parole ;-il veder facile
la di lei (oluzione nell’ acqua, dimoftra, che non
fia oliofa certamente (36) ., Che diremo pertanto

o s o Y Bl

(35) ‘E qui & da notatfi , che Lsuvmoxcmo erafi
yevl’ull‘o, che tali mollecole erano formate dall’unione di
fei altre fubalterne, ¢ quefle erano eguali in tutti gli ani.
mali. L’offervatore Inglefe ba rilevato, che ciafcuna mole
lccola fia una fpecie di vefcichetta trafparente , che he

- veduta rompcrﬁ ed ufcxrue il corpicello centrale.Si & an~
che offervato,che le mollecole di cui fi parla fono pidt pie-
‘wole ne'cetacej, e nel bué, che ne’ gamberi , e nel forcio; ol
& fuor di controverfia, che le dimenfioni delle mollecole pre-
defime non fono affatto proporzionalia quelle degli animali .

(36) - Qul accortamente ripiglia Bones . Come le mol-
lecole del fangue acquiftano quella forma regolare che feme
bra loto propria? Efiftevano in tal forma nel chilo, o for-

. fe negli alimenti &c.? Se & cosi,la devono a certe macing,

» deve rifiedono tali. nxcuw! Sarcbbero ne’polmoni ? A ‘the

. - for-
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E ora del gran miftero onde 1'uomo producefi -2 EY

in. quefii. te%x prevalfa I' opinioge che il germe
alla fecondaQne preefifta , ed anzi che credere.
cogli antichi , produrfi ¥ embrione da una miftiow
ne . del feminale liquore di.ambi-i fefli (37) , e
quindi per un concorfo di atomi, per un acceflo di -

‘paiti fi vengano gli organi a formare (38), fi vuo-.

le pitl prefio, che la generazione non fia, che una fems.
plice evoluziane del germe , che alla fecondazione
preefifie (39) « Si crede anzi che 1 irritabilitd del:
pxccolo coricino prime motore y ed animartore dels
13. macchina fi poffa folo acquiftare medxante it li-

¢B4 - .—q[u-

-

fervono tali 'mollecole nell’economia animale? Che divene
tano ﬁnal\nente 3 Non & facile , {oggiunge , che Ia Fifio-

. logia rifolva tali queftioni . [V congemp. delh Nat. P 7

Cap. 5.] -

“(37) Sembra che di tale opmwne foffe ftato G:Ima. :
(V. de fem. c. 1.°4. 3.]

(38) .Cosi ha crcduto Buﬂim L 7. flor. nac. tom. JII ]

- (39) Dopo le accurate  offervazioni dello Swemmera
damiv., ¢ del Rofeal, i & generalmente ammiffo , che
le ova dells rane £ fecondano dal mafchio nell’{itto che
lz femmina le caccia fuori ‘dal corpo .« Quindi f ncnva
che.tali ova non diffomigliando -pinto n¢ poco tra ‘loro
quando feno o. non-fen fecondate, contengono gli fefli gi-
Tigi, e per, confequenu pre¢fiftano quefti alla fecondazionés
da cid conchinde il Signer Spallanceni, »_abbiamo’ dun-
» qae due. ufultm 3 o iatorae al pnlcno » I altro ine

: o tore
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- duido ‘fecondatore , che lo fvegli cof-flimolo , &
quell’ awcivita-li comunichi valevole . & fuperare le-
ripiegature del germe, e I inerzia @liquidi che
devono col moto una volta ¢ loro imprefio difpie-
« garlo, e nurirlo . Credeafi poco-prima con Haller,
che un femplice odore , un’aura feminale baftante
foffe a fecondare-il germe ;. credefi adeflo , me-
diante: la fecandazione artifiziale dal Signor. Spal-
danzani dimofirata -, che I’ odore dello fpermma del
mafchio per quanto concentrato mai foffe, fufficiens
te non fia a fecondare , ma che faccia d’ uopo, che il
germe fia realmente inafliato , e penetrato dappers
- utto (*) . Ma & tcmpo di dare una occhiata alla
" Patologia .

- Le fcuole che pxﬁ hanno vogd su qucﬁa parté
della medicina, fi poffono a tio credete ridurre a
fole tre: L. quella de’puri Mm-amcz (40), i quali,

nget-

e s
by

s terno ai girini, o fia alle piccole rane, per ¢ni ricaval
% d’una manpiera concludentiflima 5 che i feti efiftono gid -
ssinelle femmine avant’il goncorfo dells feodi:duim',, .
L¥. le note appofic sils contempl. dells Nas. di:Bomet per.
¥1l.cap.X. ] Quale rivoluzione per il politics e civile governo &
. (%) Si decanta oggi li fecondazione artificiale , (V2
Anel. rag. vol. di Genn. 1792.) , dove {omo riportate due.
lettere del Signor Co, Bsfalini al Signor Spallanzeni..
(49) Tra’ guah fi annoysane Belline., Baelio Mele
pighse
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ngettando tueti gli antichi fiftemi che colla fola do¢« *

- grina de’ fluidi i fenorheni animali {piegavano {41)4"

fidbilirono 1’azione, e reazione delle parti-fluide ¢
folide di effo, come un punto d'onde partivanfi le
veritd e le apparenze che nel corpo del vivo ante
male offervavanft . Quindi appoggi; colonpe, tra- ~
wi, fortezze , tegumenti 'y ippomocri , cunei , les
ve', girelli , funi , ftrertoj , foffierti , crivelli

“filtri y camall), alvei , ricettacoli furOno in efle
rinvenuti (42) . IL. quella degli Animifi ,; dird

cosl, i quali dietro Giorgio Erneflo Stahlio , me-
dico di grande ingegno, foftennero, che lente im-<
materiale di- cui @ informato il corpo’ umario, fia 1e
fpecial ;motore di effo, e fenza darne minima pars

. 4e olle funzioni del cerebro, efcludendo ogni qua-
_ Aunque ‘mobiliflimo ed agiliffimo fluido che confe-

rir potefle -a'moti umani, tuttd immediatamente dall’
.animma ripetevano . IIL.. Quella finalmente che tem-

. . pera-

pighio , Michelorei , Semsorini , Ramazino , Baglivo, Leme
#ifie 5 Bisnchi , Pitcarnio, Freindio 'y Keil, Albino, Boerse
ve o Brunnerv , Cemerario , Scheuchzero , Bergers , Vases
#0 , Zuwingero , Nebeilo ,- Paulli , Supcro s Sult;mmo, pct
tacere di-altri meno noti, »

‘(41) Tutto ripetevafl dalle q\ulxt& de’ ﬂmdl caldo,
#mido, freddo, fecco: vapori diverfi , fali , fermenfuio- ,
8i, ‘érano il gran materiale, fu ni ergevtﬁ la Medicuu. N

(41) “¥. Boer. Infh g 40, ' ‘ ;
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peranda 1 ecceflo dell'uno, e dell’altro fifiema, un’al=
tro-pill ragionato ed evidente ne forma. Tutte le fcuo= -
Ye dunque di medicina che fi vedono 2’ giorai noftri-
fiorire su quefti tre fi fterni come ne’ proprj cardini fi
gitana. La falute eogfifte per i primi nel moto de’
folidi, e de’ fluidi equabile ed ordinato, e la_moites
medefima in una difuguaghanza di-moto , o cels
i}_aiqn}, di effo (43): pei fecondis, il morbo & una-
alterazione prodotra dall’ efterne cagioni, ¢ui I'ani~’
ma tende inceflantemente all’ oppofta, -e la cagio-
ne della vita, e della morte non & ripofta in mo-
do alcypo nell’ organizzazione del corpo , ma folo-
nell’ anima che.n'é. il motore . la quale defifte dai
-gpoti vitali y quando fi accorge y che non &. ba-
ﬁantc a rimovere cio che-dall’ efterno.¢é venuto a
fconcertarle la. macchina ; per gli ultimi finalmens.
te la falute ¢ lo fteflo equab:l.e moto. pofto tra’ o~
lidi e fluidi provesiente in parte dall'organizzazione
del, corpo, in parte dalla volontd dell'anima: I’ al-
tcraz&one di tale equabilid produce il morbo , Ila
. o ce(.

(43) Qualora,, dice ﬁoerave [de wnb md:nm 16
tnxba, ofi 1mped|fce in qualunque luogo per qualfivegliy
eagione, il mote equabllc de’folidi se de’ ﬂ'uglx, ne vieae Iy
ﬁato morbofo, la morte , fo sefla affatto. sl mto@ ,

PEUN
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ceflazione di effa, la morte. Dicono i primi, che-
oftrutta una parte delle arterie, il fangue fa sfor

zo contro I’ oftacolo,e a proporziosie della refiftens -
za che trova, produce linflammazione (44). Pofioy

che alcuni canali per dove circolar deve il fangue

" fi chiudano, facendo qu‘eﬂo, foggiungono i medefimi,
1o fteflo numero di giri, con:er deve pidl velocement® -

per gli altri canali che rimangono aperti ;- quindt
fi offerva 1" alterazione di moto ne’fluidi , la celes
ritd , la febbre medefima . Softengono i'fc'condi",
che I’anima fia quella clie opera in mtte le partd

del fuo corpo, e procurando fempre di eliminare da

eflo ciotche gl infefta ‘e gli ruoce , produce nna

maggiore accelerazione ai fluidi, donde il calore ela

febbre ripetono (45) . Riducendo a calcolo da una
parte Ja forza del cuore, dall’altra 13 velocitd che
devono foprattenere gli fpiriti animali ad una fen-
fibile diftanza dal cuoré medefimo, e la loro maffa,

Ia meccanica non pud in conto alcuno, foggiungono,
rinvemre in queﬁt fpiriti , tutta quella forza ¢he

1mp:e- '

(44) Bellind 2 flato il pnino penfatore di quefta Teor
‘fia , e la franchezza con cui la promulsd, fece tale lm-

greffione fu de® bei fpiriti , che non fe ne fcppt glurdm
#eppure lo fteflo Boersves

(43)  Di quefto’ featimento & il ‘Signor & Samy;.
l

.



48  Stato Atvuale

smpiegar fi vede dal cuore del vivo ammalc gh dl».

timi-, finalmepte di pid raffindto  eriterio. (46) ﬁ
eppongono ai primi col dire': quale velocitd . pudg
mai acquiftare il (angus coll’ oftruzione; de’ vafi 2.
Lo. sforzo del, c’uone ¢ tutto, diretto a fuperare 1'o-

facolo, che incontra in un'arteria oftrutca, cpmdt
a dilatarla, o a lacerarne le tonache , non gid ad
aecrefcerne la velocitd ne’vafi liberi / Le forze dcl
quore indebolite anzi da tali refiftenze vengono-a
feemare- certamente la velocita del fapgue in tutta’
la fua maffa. Il falaffo infatti togliendo le refiflenze
nelleftremitd delle arterie, accelera il moto del fan-
gue., Si oppongono ai fecondi col domandar loroy
perché 'anima, immediato motore del fangue, noa
raﬁrepa il corfo di efflo mell’ uomo attaccato gid di
febbre, fe 1a volontd ne ha tutto il potere 2 Chi feb-

 bricita vorrebbe certamente non febbricitare : chi

& vicino a morire , vorrebbe certamente non ef-
ferlo . "L’ anima_ cosi accorta 4 cosi iftruita.; cosl

. attiva » vedendo , che il corfo accelerato del fan-

gue , ‘anziché diftruggere ci6 che & vennto a di-
ftarbare ;il m*ccamfmo del fuo “corpo , diftrugge
wt _ : - pmt-

o ERTTIY i ————

(44) S;nzt pregmdxcau in mxmma pzru r anzuhttd

( Autore il quale merita tutta la gratitudine del pubblica

per, h tanti Jumi fparh colle fue do;tiﬂim'c;O}gu o
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plusofto la vita 4 perché non defifte dall’ impes
gno , e .contentandofi di uno fconcerto. parziale
non pone cosd in falyo la vita medefima ¢ Quin~
di coachiudono , che quantunque vero fofle , che

-per le leggi meccaniche debbane le arterie non

ftringerfi a pyoporzione del dilatamento fofferto, e
le fiftole diminuirfi meccanicamente dopo che i vafj
fi fono molto fenfibilmente dilatati (47) , non-¢
tutzavia neceffario far ricorfo all’ anima, che come
eagione flraniera veniffe col di lei comando in aju-
to, Le fibre, e i vafi de’ vivi animali affai piddi
forza poffedono di quello creder comunemente fi
poffa; né quefta & prodotta dall’ anima , fe una in-
finitd di fperimenti ci dimoftrano _effer ella indipen~
dentemente da quefta (46) . Donde cid provenga
gonfefligmo- ignorarlo (49) » Quanti effetti gran-
B : diofi

)y

T T
.7

o= . T—————t a0

- " . » . . .

(47) Cosiharagionato de Ssuvages fegueado Stablio . -

(48) Per additatne.alcuni , fatti da valenti womini,
FVoodwardo vide muovere con veemenza, anche raffreddata,

_una pacte tagliata dal maflatere di un bove . [ /. Papers

of Monfieur VVoodwarde published fty B. Hox.x.oyu in. in-
produlione ad .ejus hiffor.] . Herdero ha offervato alenni
moti convuylfivi ne’ mpfcoli petroraii gi: uea morts CICO,‘

. ‘»gna. E7. dpiprio gbf. p. 11.]

(4g) .Che le noftre fibre dotate ﬁcno d.imtahlhti'«:
& cras

-
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- adiofi ofserviamo in natura oltre le meccaniche
Aeggi 2 Il magoetifmo, Ielettricifmo ci fornifcon le
apruove . Dall’altra parte ofservando # potere dell’
‘anima che ha su del corpo,accordano, che in qual-
chc yane vi ‘accorra 4 € contribuifca alla produ-
E zione

.

é oramn fnor di controvcrﬁa Vlrglho pare s che I’ avcﬂ'c
anche gavvnfato fe diffe

. Tergors divipiunt coftis, @ wifcars wudent,,
.. Pars infrufls {cmu, vernbuf[que trementia figuns .

guale ne foﬂ'c la cagione & qucllb che refta ds detennia
- natfi . Sisblio ha creduto, che provemﬂ'e dall’ anima _negli
ammah viventi , mna noi la vedumo ancora nelle parti
ftaccate dal corpo , e dove I’ anima cértamente non pud
operare . FVoodwarde I’ ha ripetuta dal fangue che man.
tiene ancora la fua fuiditd , e il calore nelle parti . [V
Hollowsyfi introdusiog @c. p. 72.] Davide Hartles da una
forza attrattrice del genere elettrico . [ V. El. obfervations
o Men , bis frame , bis duty, end bis expefasions wol, 1
. psg. 86.88.]. Noi I’ abbiamo divifa in vitsle e naturale,
La prima i @ ripetuta da un affufio fifico, la feconda da
wuns attivitd che godono le parti tutte della materia . [ 7.
- Malatsie Flsr. tom, . snn.8:.] Il Signor Cavaiiere Rofs
witimamentt I ha coftituita in un principio efpanfile ,
. bessere fopra alcam mrwj‘:) Flf alog.) dx che patlerg-
~ moin tylmﬂ'o .
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zione di qualche fenomeno ofservato ful corpo del
vivo animale ; quindi che aver pofsa parte nells
febbre, operando non gid con una occulta potenas
aumentatrice le forze del cuore , ma con un’ afsai
nota ,quanto ¢ quella della refpirazione dove v'ha
gran parte il volere (50) . E’ qui notabile altresi
la rivoluzione delle opinioni cxrca alcune cofe di

prauca .

Il mal & etifia tenuto ﬁno a jeri per un mal
di contagio , e che temer faceva le vefti , i li-
bri, gli appartamenti fieffi de’tifici , oramai fi &
fciolto da tal carattere ; il mangiare co’ tifici , il
portare le veftiy ed il dormire fotto le coperte ftef+
se, e nello ftefso letto di effi, fi crede oggi nel cafo

-di non recar alcun pregiudizio (§1), L’inoculazio-

ac prima temuta nel vauolo, indi fommamente ab-
brag--

(so) P. Maslate. Flat, tom. 11, Avv. 111, def. V. - ¢

(s1) E’ generale oramai tale opinioné. Veramente §
sppoggiata fu congetture: amerei, che prima di farfi trae
fcinare dalla corrente, e conchiudere precipitofamente -in
uno affare cosi intereflante, i facefle diftinzione della Tifie
chezza, ¢ fe ne filtemaflero le fpecie ; forfe fe ne troverd
qualcheduna , cui non poffa negarfi il contagio . Merita

“d’efler lerta a tal propofito la differtazione -del Dotps

Narducci fopra il contagio della tifichezza .Pvrugu 17834

\
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.bracciata ¢ diffufa non folo in queflo genere di
malattia , ma nella pefte medefima (52), fi va ri-
: Qi—rando,\e fembra, che dovefse cedere all’avverfio-
ne che fi va prendendo per efsa (53) - In vece

- . ) quin-

p—— g - o—

L e o

b)) 1 ngpor Samoifowits inoculd la pefte a pu\ di
mille perfone . Egli fteflo ne guarl con ftrofinare la parte
attaccata con alcuni pezzi di ghiaccio . Ha egli pretefo 5
che Ia natura di quefta malattia non fia ftata fin qul co-
nofeiuts, ed ha aflegnato per infallibile fpecifico le frizia-
ni fatte col gelo, pr:mcate da diverfi in tutte le forte di
pefte . (V. Gazzetes univ, 1783. num. 63. 9. Agoflo) -

(s3) Molti vogliono I’ inoculazione del vajolo come
~ ¢ofa molto falutare , altri all’ oppofto come nociva . Una
-infinitd contafi tra i primi, pochi trai fecondi, e fembra,
che i rifultati parlino a favore degl'inoculifti . Noi ne ab-
biamo altrove per incidenza parlato, e crediamo la ragios

~ * me ivi rapportata baftante a convincere gli oppugnatop

dell’ inoculazione vajolofa . [ 7. Malate, Flat. som. 1. snn.
32a.] Il Dottor Ollandi dice, che farebbe meglio dmgerﬁ‘
. migliorare 12 cura, che a fare_tale operazione, [ 7. dif>

Jeij. contro P inocul. del wajolo . Roma 1788.] forfe nom

fenza propolito, perchd & quefta veramente mancante . Me-
rita di effere qui rammentata 1’avvertenza ulata ultimae
mente da’Cinefi per prevenire il vajolo, commendata mole

to da Horris, ¢ da Dighy , come anche dall’ Accademia_di
Berlino . Confifte quefta in efpremere, tagliando a’ neonati
il fusjcolo ymbiljcale s tutto il fangue in eflp eoptenuta,
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(54) E* queflo una bixzarria a.,'éne‘uti‘im.g;. L*Au.’
v sare ehe 'ujbq tltimamente feritto, 2 il Signoc Scuderi,
: ) ‘}\.7."/ e
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34, C Staro detuels.

1] primo fi- pud. folo ottenere co’ falivaati {55), il

fecondo 1, co'bagni ¢ bevande prima che fopravy
yeniffe il confueto orrore per fimili cofe . E: per
calmare gli- sforzi ‘i violenti del cuore, de'vafi e
de’ mufcoli, propone i narcotici, e gli anodini : 2,
coll' goqua - nitrata , e coll’ epulfioni 2 .bevanda.
Negl’ infermi pai che: fono- pell'eficrno freddi, coa
dc Tudcriferi, come I'aceto {cilliticoye la fieffa res
yizea , Ultimameate ho letto uno fpecifico per tal
male confifteote in burro [ciolto .nell’aceto. che fere -

. ve per bevanda 4 € per lavare la piaga degl idros

fobi . (56) biiogna fure a} | rifultato 4 Le febbrixsee
dute era df:pmatoue » €d eccitate dalla natora’ per
;bhagme -y fifiruggere o gliminare .cid che fi ¢ fin
fcizago- pel corpe di perpiciafo e matigao, fi ¢.vo-
lato ansi che fneaare ;1 e fo; a}le medeﬁme, died
.. R L S | -
- o - v , j
Tlss) o I mercuno, dxcc i prcdetto Autore, 6 fatta
» 1 forma di una pomata applicata alla pells , o forte
st Guelia del ‘mercurio dolce , 'della paaac’u, e dell’ etiopg
» minerale prefi interiormente . 5 [ V. fvi ] . co
(s¢) L’ inventore di tale fpecifico & il Dottor Cnﬁm-

o j‘copo de Monets , che per le ftampe di L Lipfia ce n¢
ba dato non ha guan un libro di 134. paome dove narra,
it nfultato di"molte (perignze full’ affunto . La Galitzing

Sogges

. ancora , fegondo Bufon , pisnta che nafce nella Siberia,
: guanfpe l' Idxofohxa apphcaudm l; foglie Coprt il mo&f.

acl cane .,
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o la-feorta™ degli antichi, favorirlo & fomenzarlo ;

ora credute diftruttorie,.fi € tentato di frenarle ful
fauo, e non dar loro tempd. alcuno a contaminare la
maffa tutea degli wmori.I pid fenmati-Medici y que’
Medici dico ; ehe favorit dalla’ natura:di rari tas
lemi , fanno a tempo:(edvici deHe téorie , e dif-
fieric wnolto "bene dofd da cofa ; que’ Medici che
ottenuto il pofto tra’ Filofefi , fanno far nufo ' deila
fitofofla” preflo ul letto “degl’ infermi ; con ac- -
cortezza fomma rallentano ora il corfo alle ‘feb-
bri-y ora lo‘rafferano fecondo che ravvifano pid
éell’ una , G dell™ditra natura nelle medefime {57) +
Tutei i tworbi di-gual indole-fieno, orighoatd £ cre-

dbnd da “una fcompoﬁuone & meccmifmo , ds un

#itdrds , b un ecceflo-di circolazione , da. we’ alteras
tidne "3?*‘ #imori, de ina {oprabbondanza , o fcarfez~
7a-di aleuni di effi, parte per astirale e neceffario
cﬁ'etto deﬂ‘oxdme ¢ fimetria-oad’¢- compoﬁo il ‘cor-

© po del vivo animalt ; parte per il potere del)’ anima

medeﬁma ; quindi: (orger fanno i diverfi ﬁqtoml )
SO C'&: v - - che

A
ot e

- (;7)‘!‘ a1 mmdi, che ® oggi nplmone dominante,

ekbe I putudme ‘won ‘¥bbia lioge negli ‘umori minnl»,
qbindicht'vn errorefin il crédere, ‘che il rarartére dt una feb-
bre pumdx confifta nella diatefi alcalina degli umori me-’

' _dﬁ' fmil Noi vorremmoy che fi smodificaffe’ tal proyoﬁﬂou,

ed in qual manicra, ne abbiamo aftrove pnhto (V. Ms-'
less, Flas. tom, 11, ann. 438.)
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che feconds a claffe de’ morbi fi  offervago . D}
qui cavano le indicazioni 1. pratici pid cordati , €
dalle vedute che hanno de’dilordini introdotti, diri-
gono, le mire ,-e le guarigioni. Cid ha dato moti=
vo alla materia Medica c ne ha cosi moltiplicaty

i fiemi’, e i Jibri, che ¢ itapoffibile oramai wui

qui additarli e de{cx iverli; accenneremo folo i pu)
recenti y ed i pid intereflanti .

... Popo_che ebbe prefo piede la Chlmtca comine

cianong’ ad, msrodprla nella Medicina, e colle cogni-
ioni , ed aperacioni. di quefta teatargno di. combi-~
nare, ed alterar. le {oftanze deftinate alla. guarigiona
de¢’ marlgi.od."agabo Rafrs per quanto ie ng fapeffi,
i’ pehmo £t 5 che . camincid 3 tentare le. preparazio-
ni de’ migesali 5 ¢ ad-eftendere 13 materia medica

. figo a queffa Regno dea nawura, Egli fu che par-

10 primemente dj alcupe preparagioni mercuriali, e
diede cosj campo. @’ Chimici del fecolo XV , e
del principio del XV di farne delle alwwe foll’ an.
timonio (58) 4 € & Medici di ufare le _medefime
nclla Medlcma (59) Pid- contraﬁl ebbero da’ Gg-

. - benici

' ’(58) V. Currus Tnamphip vuumonu . pnﬁbl;eatq
fotto il nome.di B:,(im Vaiemeino . Si pud Apchc vcdem,

, Gordon

(;9) Si crede chw?oruelfo ‘avefle cnb fatto ;1 }u-q
(}’v c“‘ly M" J-M"; "”l q) e . .
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tenici 1 Medici- Chimidi , y fifa dopo non levi'e breb
vi‘vicende , fnedianté lI canc°llamentor, emanatb

dalla facoltd di Parigi, del divieto di ufar I an-

timonio , fatta I'alleanza in Inghilterra tra i Chi-
mici e Galenici , fparl ogni differenza e contra-
fio (€o) = Fcco allora iffoggettati alla Chirtica §
Galenici fieffi , ed introdotte nella’ mareria medica
non ol l¢ foftanze meralliche , ma eziandio le fa-
line peco o nulla’ conoftiute per o innanzi, ed im-

‘piegate per le malattie le acque diftillate , gli ofy

effenziali , le quinteflenze , gli eftratti da quaﬁ
tutta Ja Medlcma « Quefta univerfale nvoluuone
attaccata alla materia medica forger fece 1a teoria
degli acidi , e degli alcali , ¢ pxcfuppom quefti
¢ome dominanti nel corpo del vivo animale , per -

tanti principj de’ morbi, fece quivi dirigere le in»

dicazioni e tutte le mire /de’ medici « [l celebre
Tourneford fi applicd tuttd di propofito a faggiare
i fughi de’ vegetabili , e ad ifcoprire i {egni dell’

-acido, e dell’ aleali che in quelli contenevanfi . I

Accademia delle fcienze di Parigi impiegd i fuoi
. e . . C 3 . o . mem‘

o i e . L e B T

- R

]
(60) Teoders Magerna Medico Clumlco chlpmatq aje

1a Corte di Londra nel fecolo;VII. ncuclhd le dnc fets "
te de’ Medic” iuglcﬁ, ¢ ﬁabxh l’ alieanza . (7. . Cull. ivi)

)

\
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membri | all’ Analifs chifica di tutte quafi.le foflany
ge femplici (61), e fe’ forgere. auoyi piani di ma-
teria medica (§a) « -Ora & farza. confeffare ,. che
. dopo tanti contraﬁi avati da qucfh parte di Me-
dlcma, fiafa ﬁnalmqmq in qua.lche modo purificata
; in m»ghor forma. ridowa . Le+ lunghe ‘compofizio-
:u tanto in VQ{.,& negh [co;'ﬁ ;empn 4 Quantunque ig
- ‘glcune parti del Nord non fienofi atcor riformate
- aJlo intutto (60),pure fi trovanp comodamente. ris
dottc (64) « La dotsrina - di Galeo fulle qualitd
gardmah e loro gradi, fi vede quafi abbandonata,e
wfciti fono ds’ piani ,. ne’ quali fi trovano ordinatj -
gh oggem della materia medica 4 giufta Ja confor-
mitd delle virth , e le generali indicazioni_ che fi
ilanno (65) Non fi & nattcnuto tra quelh termini v

~ o il

R ) N

! , flz) Gep[rq ci di la floria efatta di tale amlifi per
.. quello tocca la parte de’ vegetabili (Vo Mar.. Med.)
- ;  (62) - V. Lapis Mas. med. Lydius di Hetmagno. -
: 63D, chtmomo ne fix lp Farmacopes di VVitsemberg
tanto Rimata in Germania ¢ tradotta ultimamente dallo
&piclman, come anche quella di Parigi. N
-~ - €64)- Le-formole piene de’ rinvedj dimiﬂuite le dob-
biamo al Colleglo di Londu + (V. Fermacopes_ )t Londre
Jol 1746.)
(‘3) Uu “di qmﬁc opne H qﬂdlo dx Corthnfcr
S s ...J » ...-

/

Pl o>
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B genio A Ffeulipio ; egli & giunto- fino -a diftria
buire gli aggerri fecondo le . qualic fenfibili: de’'mes
dxcamtnn e. i loro pil evidenti- principj - ohurmét
accoppiando moite- foftanze fecondo le naturali afz
fiaitd (66) : a claifificare i medicamenti, (econdty
le. indicaziont (67), e diftvibuendo i vegerabili fotto -
gli ordini maturali: ftabiliti dai botanici, ¢ome anche
uaendo le ‘foftanze che fi fomigliano tra loro i
qualitd e vired (68) , dar Je: regole per lé pro«
prictds ¢ le' farmaceutiche preparazioni (69) . Th
vece'.delle panacee univerfali , dell’ oliffir di vita y

delle medicine fimpatiche , ha impegnata la natura 8

fomminiftrargli ella fiefla. potenti medlcamean co’
C4 0 quad

»

S L Y

AN ES
;

benchd i vedano qu\ riunite qualche volta fotto titéli ge-'
nerali foflantze per virtd e qua‘lxti tra Ioro dwotfe : (V
Fundtm. Mater. med.) - *

- (68) Vedi Popera del SlghOr Mm‘rc) mtitolat# A}I-
porsrur Meditamingm. -

-(67) Spielian ha dnnnbm‘to i mieficamenti fecondo
le indieazioni,ed ha ridotta la materla medita‘in ana’ for-
ma molto concifa che fa temere ‘di ofeutitd . o

(68) Molto Rimata per tgle oggetto ¥ !'opera di B»‘-

. & intitolata Mareris medica éx vegersbilibus. . '

¢ @g) V.La materig medica dx Chml puBBllcatt au

‘gﬂo‘ aet 1761, - Fe b

O
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@uaii riparar potefle a’ morbi che atraccar foglione:
" Ja {pecia umana . Ma per noa paffare fotto filens
zia le portentofe fcoperte fatte [u rale oggetto da’
dedici , ci fermeremo per poco a conﬁderare le
pm forprendenti ed intereffanti.
v L'oppio., il gas mofetico, e V'elettricimo fono -
quelli’ che pid ateraggono i noftri fguardi . L’ oppio
; divenuto valevole medicamento della Lue ccltzca,
" gnzi. dove quefta non cede alle pid indicate prepara-
_ sjoni di mercurio, {i vede francamente abbattuta. dall®
- ufo.folo dell’appio:in cofaggiafa dofe fomminifira- -
o (70), 1l gas mofetico fommamente nocivo e vele~:
- 2 . , nb"o o

Qo) Il Signor A}eﬂ'mdro Grent Chirurgo , trovandof
#elPanno 1979, a New-Torck , fu il primo a. {perimentare
some sntivengreo !’ oppio . Nelllanno 1780. uns cura feli- ..
ciffima fatta coll’ oppjo in un gioyine che vanamente ave-
va fofferto i mercuriali in Ameriea, forprefe.il Signor Mi~
shaglis medico genarele delle Truppe in Ioghilterra , ¢ -
¢on 12. offervazioni delle quali dd conto , fu ds lui nug.. -
vamente fperimentato . Guglielmd Sscondes mello Spedale
di Guis 3 Lopdra , Esriee Gollen neli’ infermeria Resle d” -
Edimburgo, Nowsb o FVebfier furamo,i pip folleciti fpexi=.
mentatori in Europa di ts] nuovo ritrevata: ra. efared re-
lazioni date alla luce dai Signori Sikbern, e Tode & Cop-.
penaghen o malti atteflati. ded Signor Scoppff in Anfpach,

o pubblicati con prefaziens dal Signor Driig medico.d’Ens .
: : lang
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mfc alla refpirazione non folo ci da il modo onde
preparare qua‘anque acqua- minérale,maha prefo Juos
go eziandio trai pin valend antifettici (71)« Dato ques
[ ¢ . “ . ﬂﬂ ‘

lang, ci afficurano de’felici fuccefli avutinelle cure de’ ma.ﬁ' -
venerei coll’oppio. I Signor Paffs ci accerta, che da dieci
nieh che medicava affociati, neppure ad uno ‘aves toceati’
i tercuriali , ma aveva tutti guariti ¢ol fole oppio . (Vi
deile faceltd dedl’ oppio- melle malittie vemeree) Nel 1785, &
pubblicd in Leida una differtazione del Chiar. Signor Tur-
Finck full’ ufo dell’ oppio nella fifilide, ove fi va provando
Jo fieffo . Noi con bucn efito ne abbiamo' fatti pidt tenta-
tivi. Forfe in appreflo ne daremo al pubblico :lcune efats

" te relazioni.

+ {71) 1 Dortor S‘exp fu il primo mel 1736, clw eredd
¢ acque ‘di Pyrmont, Seltz,'e Spa, prendere il gulto acis
dofe in virtd del principio mofeticé : M. Fenel nel 1750, -
trovd il modo. di rendere 1>acqua pura e femplice , mes

‘disnte {* effervefcenzai del fal difoda coll’ acido matino;*

fimile all’acqua di Seltz .11 Dotror Browsrig Iaglefe cas

" vd fuor di dubbivo , che I"aria srofetica fsilhppats dentro

Je mine dava la qualitd ‘acidala alle acque. 11 Dott. Bew!y*
nel 176y, impregud molt’ acqua d’aria M fviloppata. dal
fal di tarears, @ lo comunico il gulto' medefimo di quells
di Pyrmont. Priefley finalmente coll’aria fifa della birra,
¢ con quella fvilupparafi dalla creta ¢ da!tacido'vetriolico,”
lo glegul folicemente . Ora mediante 1"iavenzione del Si<
guor Nooth abbisme. una macchina colla’ duale refce Ape-'
N \ ’voliwxo

!



’

\

Stato Aetuale

fto a bevinda, o intromeff> per crifleri mél corpo‘
gl;l{, ammalatq, a rinwzzgr viene quel putrido malie

800 che gli queftiona la vita, quindi ripara allo fcor+

. bupo, © guarifce le wlcere, le tifichezze polmonali

¢ i caperi medefimi- (72) . N& quefia @ foloa vire
N v o w- -

I . . .
IR

[T .- . X )
telmente 51 farlo, cfu‘ porta il nome dal prime fiio invene
ture, riformata da Magellan ,e. Parker . Refa acidpla Paequs

& pud impregnare di- qusluaque fale ,. ¢ fino- del ferro mee

defiio , caricandonels & pucm , effendo forte dlﬂ‘oluue
di' t3li foftanze.

- (72) .-Credenda il Signor Mackride , clie’le foﬂanzt
u_umh fi. putrefacciano per la gran copis d'aria, fiffa ohe.
perdono , pensd reflituirla col gss . - Tutto corvifpofe .
Pofto un: pezzo .di carne putrida. dentro us .vafp pienc d”
stia, iffa , il marciume difparve in poche ore, e diveane
frefca, e fenza cattivo odore. Prigflley dice: avergli-fempre
tjufcito il tentativo , Gid veduto il Signot Hey: comincid
ad.avvalerfene per ls guarigione -delle malartie ‘putride
mahm 11 Dotter - Perkivel 1’ usd epn fucesflo per lo ul-
cere , cancri o per lo fcorbuto. 3 (V. Pricfley . Efpericnze
- oflervex. fu. differ.. fpes. ,d__aru ) & pensd: impisgario
come fece aelle tifichezze polmonall .-A/ propefito de’can—

cti fi & ultimamente penfato dal Signaz Heinwerdd-, che-

il Resger unitor allo folfo fis per quefte ‘male um ccocllente
nmdio » « 1apporta defle cure fatte .con effo (/. Mes
mioria intaron alP ufo efrigfeco . -dell orfmm nella cxrk

8 eangri q!mu )R Signor Pifier proposie. M attra. curs,
e - opei
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Delle S:uau.
1) medica , che ¢ flata recentemente fcoperta in
queft’ aria che a differenza delle altre fi & voluo
dire arig fiffs; ella con efito felice. rifolve eziandig -
i, calcoli”della velcica , & quelli Refli cui not valfe
mun nmcélo o teatativo (73)e . . o
= qu-.. .

LS b

. S - - e . i R
pei caneri: 1. bagni univerfali tiepidi &’ acqus copumne: &
vitto da convalefcente : 3. .lpgl_iqagioggx.wl:;_{qpu;c P
mata. . v AN

Olio di lino once 6.° o

Cera bianca once 2. £ fonda futto mﬁem F lentc
fuoco, ¢ raffreddato , mettavifi fa eintura di oppio prepas’ -
53ta in tal modo.

Oppio mezz’ oncia, fi metta nelln fpmto dx vino rete
tificato’, e dopo pid giorni fi cavi Ia tintura’ “che fervird’
all’ ufo . Alls dofe del fuddetto unguepto fi metta un’ on-
eia di quefta tintura, unendo tutto mﬁeme col piftillo in
wo, morta;o finchd dwentl un unguento. (7. mwuq nmala
di curare i concri de! Signor P:ﬂ' er) Non non nc ﬁzmo glo’
zanti; riferiamo lo flato delle cofe appartenenti ;Ik pra-
tica. medica .

(73) Quefla fcoper;: fi den al Dot(ot Hulm: ﬁtm
nel 2777. . 11 Dottor Falconer mettendo il cplepla \gmam :
dd pefo di fei g;mllx nell’ nu fiffa , che.tritto tratto
rinaqvays, ¢ fomentava coa gndo di cdou mlc al ca-

lore 'nuncle ,ld n'ﬂvb in nove giem‘l faumo Wiy ‘-' tr",‘
c.rocmdq {ab uxu nm t xidun‘c in. mn\lu polnn ‘o

.
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Nommeéno ‘vantaggiofa ¢ ftam poi per’la mé
dicina la feoperta dell’ elettricifmo ; mediante que*
fo. flaido elettrico , vedate fi fono dell¢’ guarigioni
~ flubende. I mezzi rnt.ovaﬁ fin'ora a pro dell’ uma-
- na falute fono i dagnt, le feintille ;1é fooffe (73) +

- Leparatifie , e le fordita fi guarifcono per lo pid
coi_ bagni ¢_colle feiptille » La gotta fegena colle
fcofle . 1l merodo di tirare le fcintille a traverfo
7 lufanella @ .eccellente ritrovato pei-teami recen=

'ﬂ{?5)‘.7L"bﬁtilmia inveterara -, e the refifte ad
ogni ajtra forta di cura’, ammette la guarigione

~

xpedzante l'clcttrlzzare gl'mfenml (76) - Ma ¢ fopra.

tyeeo. notabnlg I clenco delle cure prefentaio con
au-

(74) Si pud vedare il fngg;o della teoria ¢ la prasis
€a della elettricitd del Signor Csusilo , ¢ 1a” differtazione
fallo fieffo argomento del ‘Signor Vl’:l}szm Ultimamen-
te il Slg MmJu;t dietro quello ¢he ne hanno detto i fues’
cennati Autori’, ne ha dite uina memdria. (V. memor. fov
prs le differ. mmm'c di mmmuﬂr:n Pelerericitd od oj‘ch'
izion ]bpn 2is effetti che hanno pudnu?

‘ (7;7 Cotl nella preémta fmemori.

“(76)" 10" Ko’ vedueo guarita per meze dc‘ﬂ“!letmc:f- :
lfo uha’ 6ffalchia” Javeterata , coficchd erano aﬁm ed "annt B
obe |inferma-J>e -aveva-fempre aywia. 1l S;gnor. Magdugs-

propone queﬂo metodo, da lui fperimentato: fi metta V'in»
feri(c id wi ifolatdre s $t prifdutiac aglf orchi dde’ punte”
A di
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autenticitd alla_ facoitd medtca rdi Paugx mtuprefc

per ordmc de] Govcmo (77). s g

] . e

d,t. legno 'drcm Is, tcﬁ& ne (ymm comfpondentn alla di-

{h@u,gh o ere corrn[;mnda hns punt; mctall;ca noa
x[plgn. Q,um pf.% it fuo corfo il Bmdo. N, (

4 tﬁ) Ngi. ;g “ﬂ’onctsmo in comgmu di qunto
$ detto. ,

‘_ Perfone attacc;t: _' '; »v,,.cl;c._ fogg g.‘f“'.‘?‘ﬂ'g;'w :
a9, di agoploﬁo Y | B ,
, . e , .
. e Aifeifme - T .
‘ . 8.~d‘4[nw ' s e
" di :wmdf ons mmh ‘ 8 h . -
.”!. di doleq di mtlgo v 5 X ” -
7. dp Jolq}r_q (.céujcv”“” RN I Y :
7. di pexgis , e Co s, X k_v'“
i Ty di ""f‘ e L: e R S wta .
. di panhﬁa ' ) SR T
8. di terzane o guartene DE SEE
BT & prmc!c ru«fom di nuﬂnu N ,,;’ :
— e o e v PN ”T')" ™
W . “. wos .1.(,.

Gi fanno aache fl;m, cho dm dogne smc@&c demylate
tie nervofc dxgomro geavide in  tempo, dells owrs cfu

‘gmndoﬁ ad chtmfurg fino all’ oteavo mefs. e mzzo“ )

diedcro felicemente ” alla luce dwe bambini g’ quali &,

ﬁ:ﬁule incontrar dei gu‘x b;lh ¢ robuli,, ¥ o;,cafypnc. ug,

eki izs



i ’*Sina AtshaTe
£ qu & a‘wni noto, che-fi‘pdfia élensizzaite

ueganvamente e pofitivamente's Ora i bravi Fifidi
. : han-

.

[4
A

. - .
o~
reer——4

N

dmma a ttafcnvcte quanto fu di e!b f\t dc“!o i fal
mofo Boner | , ¢ vaglia. per confonderc que’ nﬂeé’m che fcn~
2 counﬁ:erc 1 forza je!l. cleteriwifmo # mettons i’ Qrac_
hiars’, ‘dando 3d inienders ai 'creduli wlillé ‘ﬁmf&e cofe
arcﬁmttate setla loto fantafia dall’ i.aoranu in 90‘(’3.
od_is in perte’ dalla mafizia ‘eche gli feorre’ per Voffa. Eccane -
ls ’rfcxfe parole. ,, 1 meravigliofi MY dille fofte elet-
s triche ful é’enm pervofo portano ‘dffal’ Kg‘turafmenu i
o Maceltsi dell’ arte ad applicere r elgtmc:tl xquellc mae
1,, lattie i &n Ia guangmne fembra eﬁcere delle forti
o fooffe ne’ ncrvx , o.n¢’ mufcoli , o infeme in entrambi «

”» l'er quefto hon £ & mancato "di tentate in é;ﬂ‘erenn ge-
o Bed di oﬂrﬁz:og; s nella paraliﬁ: , netid%gotea fergn; N
n nella tordick , ne’ reumatifmi &c. i pmce‘ffi fi fono con-
» arte variat{ fecondo le circoftanze yzrhcohu ’ xl gene--
" re, ¢ ghi stcidenti della’ malatdia 3 e pi ¢ una volta
o d¢’ fuccefli aolta’ Torﬁmdenn hin ' cdfonsto “la coftenza

» d¢l Medico™ eletericifta, ¢ quella dell’ammalato’; ; membri
o Privi da lungo tempo di_fenfo ,- e di moto. haﬂ ripmfo
'i pMo™y poce P unote ¥ altio’. Lavilth ¥ Mata refa ai’

o Cicthi ,"Pudito ai fordi :',; SAM%id’ p'!\"uvehturt b;-

) ﬁ.niew amiditolire g‘l’:mpei'nncnﬁ gucd!ht'oh ?'L'igno?
panza ungiéntl all*arditezza di cut hanno qne.ﬂx fomuo

s {pmto e 1o fannoa rabldnt‘ temeres T
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‘hanno’ penfato di trarre da cid profitte i'vantég-

gio della falute del’nomo. L’Ab.-Sans in primo ha
guarito coll'elettricitd pofitiva le paralifie (78), col-
. . ]a !

- R . LU e,

o

. R TR ey
785 Mi fa floraco, }énfando folo alla'dabbcnagﬂm
di &lcuni Meim da dozzina che a man falva con rancidi
formularj mettorio gl’ infermi a contraftare col morbo ,‘
gon j medicamenti, be!l'andoﬁ poi con inéredibile sfrontatez-

za de’ piy ecce.lentx ritrovati de’ bravi fifici per ripriftinas -

te |’ nomo in falutﬁ fio ua aneddato a tal proyoﬁto de
gno di qui rzp;ortarﬁ s confufione de’ Medici guafta-mer
flicre, e che con quztrro xdee di freddo e caldo, fccco gd
umido far l; vogligno da Maeﬂn, e lmgolanzzsrﬁ ‘nelle
fciocchezze e negli errori . Una. Signora di I’rovmcn. fat-
ta paralitica ‘nel braccio deftro pin da’ medici che I” affifte-
vano in un paroﬁfmo lﬂenco, che dalla gagliardia fefly
del malé’, volle il mio “fentimento : tra le altre cofe che
confultai, quella fu la prima di elettrizzarfi . Non ,Cl volle
pn\ di tanto per chmnare a raccdftﬁ “alf E(culay 2", fef-
foni £%ianovarono’ a momenti "l' TS davcnné "eno R

. fpiccaronfi all’ inferma, gid riloluta di° elcttruzaﬂ}, ora\m
& petiuafioni a noh farlo®; ﬁnalmzhte vederidoh alle ftree-

g, trartifi 12 malchera, con rabBuffatd voho inmarohe

eome dal ‘trippde, la miorte al folo* ap;-?c!farﬁ che ;vkb‘

be fatto la medefima alla macchina’ e.ettnca 'l'enefe h
rifa .fe poteté ; dvvero 12 bile giad proma ad e&f:are . Po;’
wgra Uwmanita)

.
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.1a negasiva gli attacchi di convulfione . L’ Accade-..
_mia_deile Scienze, la facoltd Medica di Parigi, £
1a focietd Reale di Medicina garantilcona il Sigaor
Sans di tali cure (79) . Ora quefto ftrumento ani-
wmaore , queﬁo fuoco impereettibiley quefta foftan-
'1a attiviflima, pofta in mano di pcrm e faggi Fx—
fici' (80), quate profitto non dovrd in feguico reca~
e alla Medicina, ed alla falute degli uomm; (81)2.
. Veduta la moltitadine -delle Teorig , e dellg
,pvoluzxom y come anche 1¢ grandiofe feoperte o i
momphcau tentasivi fatti da’ Fifici (penmentaton
fu. queda parte della medicina, facile & jl credere ,

B ehe fi uovaflfe la medefima. in un luminofe ftato,

quando Aon & , fe ben fi riffette , cotanto_sfolgon
:ranu qnanto a primz vnﬁa ce la pnefent‘a il pen.,

(7,) V. Oﬂ’cmgmp lcl Stgm Ab Buruor.ou .
épm P porm&u weritd fulnmxuh velative alls olvitricée
' u Aol corpe umine ; :

(h’ Non mi Tiprendete fe mon dico M«!m tea
“mille di queti appeas wno ha cognizione delle fifiche Teow
~ "ris’y ‘ed avendola , che fapefle opportunamente fervirfene .
. l,‘med(’oo tefit portato v§ cava fuor di dubbio.

(1) V. Tueoria gun. dellg olmr. medic. dd S"m
,':&mo Gavsllo G‘c ,
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fiero ; e cid non per difetto di efla y ma per

quello de’ cultori (82) : la moltitudine de’ -
Tom. 1I. . D fte-

82 ) ,, Non bafta tutta la vita quant’ ¢ lungs ,
9q

?,, difle Jppocrare per apprender la medicina . ,, Ma molti nom

son altra fuppellettile , che con quella di una natural de-
flrezza valevole ad allucinare le menti altrui , e profittar
dell’ errore , la profefiano ; e facendofi vedere colle mant '
bifunte di frefchi cadaveri far la vogliono da primi . Non
intendo dire , che il faper femplificare , e notomizzar le
parti del corpo umano non fia una bella prerogativa o
ma fibbene che bafti al medico il conofcere le parti
medefime, ¢ faperne I’ufo per quanto fpetta alla parre
anatomica : non bafta all’ oppofto la maggiore abilit®
che figurar fi poffa in un notomift2 per ben medicare.
Qui v’ abbifogna il filofofo , il filofofo perfpicace , i
filofofo fperimentatore , il filofofo che tutto veds , tutte
penetri, tutto diftingua . Lo fcorrer francamente col cole
tello-alia mano i cadaveri , e rinvenire ‘ancora due com-
dosti nel cranio umano, pud far diftinguere un]Notomi-
fla, non gii un medico . Per giungere a quefto bifogns
confumare molti anni nel contemplar la natura , nel eon
mofcer I’uomo , nell’ acquiftar I’ abito di ragionare , mel
faper rinvenire P ignota . Altro qui che cadaveri poffong
fomminiftrarne le vie ; ma quanti credonfi con cid gram
Medici fenza conofcere la vera medicina ? Elegantemente
dice Plinio a tal propofito : ,, In quefta fola arte avviens,
s ¢he chiunque fi-profefla medico fia fubito creduto, e quag-
5 tunque in niun’ altra- mentita favi tanto pericolo cke in
2 que-
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fiemi adottati nelle fcuole , facendo a brani fe
vem:l lungi di contribuire aila falute dell’ uomo
Ja rendono mal ficura e precaria , I principj dj
effa mal digeriti , e foftenuti tal volta fenza crite-
rio ¢ fenza le fifico-matematiche cogaizioni cotan~
' . to

o . P b4 —

" que&a, pure niuns legge punifce I'ignoranza cap:tale, t
» fon fi ha efempio alcuno di vendetta. [ /. kib.2g.c. 1.
y» L’ ignorante volgo , dice Cffsanno , fuole-dall’ affidwmed
» gzudxcare I eccellenza de’ mediciy-ed & volgare o?mlone,
» che tutta la Medicina confifta ne’medicamenti.,, Da cid
ne ficgue certamente, che come dice Piinio queﬁmo, i Me-
glici experimensa per mortes aguns [ivi].,, Il medico,dice
_ o» Offinanno, quantunque tenuemente Hhtuxto nella medlcxna“
» quando per qual i tode accidente venifle confultato pe®
sy mordi de’ ricchi, de’ nobili, e de’ perfonaggi autorcvoh,
s fe per I valida natura o per la bontd del male, ovve.
» 1O pcrché trovavafi jn declinazione quando venne il mgs
» dico chiamato , gl infermi guarifcono » allera quantun-
 que poco ci lvelfe coll’ opera ¢ coll’ arte contnbulto,
» pure ne con(cgulri gran nome . Avviene qui, che &
» queﬁo alla di cui cura i nobili , ¢ que * che molto va-
o ginono m autoritd, affidano la propria vita, molti creda
» no cgualmente, E’ incontraftabile veritd, che il mondo
9 dotto , e il mondo ignorante fi fa guidare per la mag-
» glor partedalle altruj opinioni ¢ giudizj. Non ¢ dunqut
» raro il vedere nella vita civile , gl’ indegni , gl’ imperia.
» i, gl tmormn confe;,unre magglon apphuﬁ » maggiog
. » fae
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“to neceffarie a rintracciare le veritd da mille og-

getti ofcurate, coftituifcono la madicina un gergo di
parole , ed un Caos di dottrine . Per addurne ua

elempio bajta confiderare le predifpofizioni de’'morbi,

cosl dette dai patologici , e le cagioni di efle, Non
v’ha fcuola, che non credefle di averne chiaramente
¢ nettamente parlato, e non ve ne ha pur una, che
con precifione y e chiarezza 'avefle farto (83). Lo
vfpir'ico di partito dominatore ora ci dd un princis

D g pio

o fama, maggiori onori, ¢ ricchezze dei degni, e dei me-
o titevoli o ,, [7v. §. #111.] Una Dama di rango', um

-nobile influflo, un fervizio preftata a tempo,che degrada

P yomo fteflo talvolta, non che la medicina, inalza il me-

.dico alla fublime sfera degli eccellenti. Tutto contribuifce -

allora per rendere arroganti gli afini , frequeénti le morti.
Q ceccellente arte di virtuofamente ammazzare! '

(83) Si parla fempre di predifpofizioni e cagioni di
morbi , e fe ne ha una idea gosl confufa , che appens &
comprende cofa s’ intenda per Je medefime. Le predifpofi-
zioni fono nel ¢orpo ; perchd dunque non fono fenfibili? §e
fono fenfibili, come mutazioni morbofe , perché non fono
gli ftefi morbi ? Se fono jn noi le cagioni, perchd non f
vedono {empre coftantemente gli effetti medefimi ? Tutte
provicne dai fillemi confufi, ¢ dalla poca accuratezza nel
definire, e fviluppare le idee fu’quali i erge la Medicina.
L 7. Malas. Flasuofe som. 1.7 -
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pio di fermentazione neceffaiio alla mutazione de-
g’ ingefii, ora ce lo toglic e lo bandifce con deri-
fione , non toilerandone neppure il vocabolo . In
generale poi niente € in medicina fiftemato , niente
¢ portato a fine, e fciolto da tutte le difficoltd che
inviiuppano le idee, e rendono malficuri i giudizj,
‘quando fi avrebbe potuto farlo, attefa la moldtudine
de’ libii claffici che abbondann in quefta materia .
So', che la comune d&’Medici che non diede mai
un’ occhiata allo {pirito della medicina , né fi vol-
le ‘mai imbarazzare , entrando nei pid reconditi re-
cefli di effa,fi dichiarerd qui ali'oppofto; ma quelii
" che internandofi in effa I’ hanno in tutti gli alpettd
contemplata: i Medici generofi, che lungi di rader
Ja terra, [ollevati fi fono colle idee, e i penfieri,
me la menerauno pur buona. Qual'efler debba dun-
que , e donde principiare il miglioramento di effa,
lo diremo in un particolare articolo deftinato a ta~
- J¢ oggetto, ' :

.

6 III,
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6. IIL
Maedicina Intuitiva .

LA Medicina intuitive y a quello io ne penfo
non &, che ,, una regolata offervazione di quanto
4y accade di firaordinario nel corpo del vivo animale
4 @ vifta di alcuni oggetti . 4 Quindi &, che non
bafta per la medefima I'efperienza détta comune di cui
¢ capace la piu vil feccia del volgo, ma vi fi richie-
de quella che mediante un particolare ftudio ci for-
nifce di certe particolari nozioni per cui & detta
da’ Filofofi (84) artificiale , ed erudita . La prima
anziché condurci alla conofcenza delle cagioni e
de’ principj de’ morbi , e di efferci come di fcorta
nella cura di efli y ci fa traviar ne’ gindizj : la fe-

conda ci guida direttamente , e ci fa comprendere

cié che comunemente s’ ignora . Or andando per
quella nulla pid fi richiede , che 1’ applicazione de’
proprj fenfi al corpo dell' infermo : per quefta all®
oppofto, & neceffaria una immenfitd di cognizioni ,

ed un ben regolato. criterio unito ai fenfi medefi-

D j . mi

(84) V. Beum. log. §. 357, . -
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mi . L' evacuazioni , il colorito del volto, il fori
no , 0 la vigilia y gli eccefli y o i difetti nelle
natarali_ funzioni, le fpontanee laffezze, I etd , il
temperamento ,* ¢ quanto v'ha nel corpo del vivo
animale , tutto cader deve a calcolo con quella
particolar precifione ¢ ligamento d'idee che cofti-
wifce lo fpirito di quefta intereffante parte di Me-
dicina « Quanto in cid efatti erano gli antichi, fi
pud agevolmente comprendere con riandarne le
Opere, Le offervazioni meteorologiche 4 la corri-
fpondenza delle fafi lunari 4 i punti pil o meno
“elevati del fole non isfuggivano la confiderazione di
effi . ,, Bifogna, diceva Ippocrate , vedere il te-
,, nore delle ftagioni , I’ influenza de’ vent , il fi-
» to delle Citdd 4 la natura delle acque I ufo d¢’
» Cibi ¢ bevande per ben miedicare . . . « L’orto
s € Poccafo degli Aftri poffono molto 4 egli fog=
s giungeva y nelle infermitd (85) 4 ed ¢ notabile I’
offervazione che faceva fin del cerume degli orec-
_chi, fentendo eziandio il gufto del medefimo (86) «

1 mo-

(8;) V. de Aer. aqu. & les.
86) V. V1. @pidens.

i
»

- ——
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1 moderni medici forti declamatori della pras
tica, anziché imitare gli antichi; fcoftanfi mille
leghe da effi; e nell'atto clie creédono di moko offer=.
vare , flami pur conceflo di dirlo 5 cid che veras
fmenté conviene , 6 non vedono affatto j o troppo
tonfufamerite lo guardano . E qul per non dare un
umiliante quadré della mioderda medica ambizioney
tralafcio ben volentieri di analizzare quefia interef-
fante parte di Medicind; ma nori poflfo percid sfug- .
gire di darci rapidamente de’lanciy onde poterfi ri-
levare all’ingroffo lo fato attuale di effa o L’of+
fervazione de' polfi cotanto neceffaria alla conoicen-
za ie’ notabili fconcerti inforti nel corpo del viva .
dnimale ; quantunque fetnbri a tutti comune , con<
feffar bifogna ; che fia generalmente trafcurata
da*moderni . Non oftante ld dotwina de’ polfi la=
[ciataci da Galeno (87) , e le accurate offgrvaziont .
' 4 ¢ fat-

¥

(e 1 fuddetto Autoré ci niimers dieci generi di
Polfi ¢ ricavd il primo dalla quantitd del moto , lo divife
in tre fpecie grande, piccolo; mediocre, ciafchedund di efft

lo divife in largo; lungi, profondo ; angufto , breveé ; tmie
g . Si dice grande in luhghezza,latitudine;profon’diti &e.
piccolo per anguftia 4 brevitd ; baffezza § medioére perchd
hon eccede in uno de’die eftremi . Ii fécoﬁdd genezé lo
* f¢ confifters nclle qualitd del ioto,e ne ftabili tre fpecied
. v : . céa ‘

t
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fate fu di quefti da Solano di Lugue, e quelle da
ANiehll | Layard, e da altri medici Inglefi , come

\ -

x. celere : 2. tardo : 3. mexzene . Il terzo dalla qualitd
della battuta , e ne formd tre altre {pecie = v. veemente =
2. languido: 3. mediocre . 11 quarto dalla qualifa della to-
mica arteriofa, 1. caldo , freddo , umide , f[ecco : 2. du=
ve , wolle , temperaso : il quinto dal tempo della quie-
te, ¢ ne fe anche tre fpecie 1. frequente : 2. rere : 3.
sediecre : il fefto dalla pienezza , 0 temuitd che fa fentire
{otto le dita, e percid lo difle 1. pieno: 2.-wacuo : il fet-
¢imo dal ritmo che fi rileva paragonando un tempo di
quicete coll’altro, ne formd due fpecie, euritmo o 2. aritme
elic & lo fteflo che confono, e diffono: o ordinaso e turbase.
Si dice euritmo quando corrifponde, aritmo quando non cor-

rifponde all’etd, al clima, alla ftagione &e. quef’ ultimo

8 divide&dk in paravitmo , 2. eterovitmo o 3. echiritmo 3 il
primo & quando fa mediocre digreflione dall’euritmo, il fe-
sondo gquando I’ ha molto fenfibile, il terzo quando & fuo-

5i d’ ogni ritmo, o conofcenza. L’ ottavo riguarda Pegus~ -

glianza, percid & detto eguale o difugusle: I” ineguaglianza
$ confiderz o in un fol polfo , 0 in molti generi di polfi;
$a prima o fi fa in una fola parte di arteria , o in pid .

" L’ineguaglianza fentita in una fola battute’, ed in una -

fola parte di arteria fi confidera in due moti, 1. dal fite

- dell’ arteria che fi muove , 2. dal moto come fi muove. -

'Quindi i polfi caprizanti , dicrori . Quella fentita in pid

battute forma i polf mypuri , ondofi , vermicslori , formie-.

LN
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enche da Wan-Svvicten, Vetf:h, e da altri Tedelchi,
da-Logmunn ,da Nahers e da altri di Svezia, e di
Danimarca, da de Sauvages ¢ da Touguet della Fran-
cia, che illuftrato hanno il trattato celebre de’ polfi
del famofo Solano , eome anche gli elementj dell’arte

’ sfigmica del Dottor Carlo Gandini d’Italia ; pure

fe debbo francamente parlare , I’ offervazione fatta
fu d'effi é molto ancor confufa, e mal fiftemata, Per
accertarfi di quefta evidente veritd fufficiente cofa

‘eftimo I'offervare i Medici di prima sfera, i qualt

conformi nel linguaggio difconvengono quafi fem-

pre ne’ giudizj , ove trauifi di febbre y o di altra

che rapporto aveffe coi polfi. Non v’ha dubbio, che

Ia dottrina dataci da Galeno fia ftata dai fuccennari

autori mirabilmente dilatata , e fi deve confeffare

da chi ha farto della rifleflione fu quanto. ne ha

detto Galeno, con xfpecxahta del polfo ondofo (38),
¢ die-

’

santi, etsici , comvulfivi o wibrati o, turbolenti | fervass : il
mono genere & detto da’ Greci gvixparixa che comprende

- i mencanti , \ intercedenti , i decartati. L’ ultimo, e decie

mo genere & I’ ordinato, il quale pud effere ineguale, fer-
vando fempre un certo ordine. [ 7. Gal. de diff. puif. ]

(88) Fcco le medefime fue parole. Hinc emim pulfus

sundofus , fudorem wtplurimum nuntiat , ¢ tanto magis ,

quanto mollsor quidem fuerit , nom semen tenorss vecuus, fo -
were apﬁ imvercwrret alsus o firmifimum  bobekis fudoris

ﬂnm.

’

/
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e dietro di quefto James Nichil (80), che fi tros

vi tutto coll’efperienza d'accordo . Nel celebre trat=
tato di Solano ci ammaeftrand i poifi delle criti-
che evacuazioni che fucceder devono per feceffo 4
per le orine , por fudore , per emorragia nafale 4

e ci predicono. non fenza flupore di chi fa offer=

varli finn I ora medefima in cui accader devono lé
crifi fuddette (cois Ma con tuttd cid datd uia oc-

chiata o' Cinefi ; quando anclie contat ci voleffimd -

per Solani , quale degradazlone non troviamo ird
queﬁo pynto tra noi (91) ¢ Che dovreitio poi dire
. f¢

fignum femper' enins bic sliquam excretionem fignificat © cum
undofo quidem,vel abfolute magno , non témen duro g crivie
cum [udoriim , cum Yibrofo &utem, vel abjblute durs , méms
Sfrruordm potius ; vel eriptionis [anguinis ¢ navibus ,vel pes
hemorrboidas 5 vel alvi exturbirs . (V. lib. de pulf. od syr
eap. 35. 3 Ed io ho efattamente offervato in pratiéa quan=
to ci ha lafciato feritte P aiitoré predetto :

(89) S¢ quefto polfo ondofo fi umfce, dice il fuddet-.
to Autore; col molle, fiaté certi di fopravvenire un fudore
eritico ; fe pox vi fi trova durczza allora i vece di fudo<
te, offerverete iina ¢ritica ]rtengu s (V. Of the pulfe &es
pag. 8. 9.)

(o) V. Ltpn Lydius Apollinis tutto fu comprouto
dal} evento che non lafcid punto’ da dubitarne.

9:) I Ginefi fond mirabili mells dottrina de’polfi . Idr

Y
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fe non abbfamo I impudenza di crederci tanti So-
lani 2 Ma dall’ offervazione de’ polfi paffiamo 2
quella de’ giorni critici ,

Quantunque molti negato aveflero la verlﬁcaa
zione de’ glorm crmct, appo;,olatl ad alcune mcom-
fpondenti nozioni lafciatexi dal padre della medicina
fu tale importante oggetto , & tuttavia fuor d’ ogni
dubbio, che fieno ftati tali giorni da Ippocrate mede-
fimo in certo fpecial modo riguardati , e definiti.

s Sono falutari i fudori, egli dice, fe comparifcono

, al terzo giorno , al quintd, al fetumo al /_gono,

4 all’ undecimo , al decimoquarto , al decimofetti-
-4y Mo, al trentefimo primo , al trentefimo quarto: |

s quefti fudori , prof' erue il medefimo, giudicand

4 1 morbi ; ¢ quelli che non apparifcono in tal

 modo , travaglio , lunghezza e recidive i mm'-

4 bo dinotano (g2): e poco dopo, fe la febbre nont
: ) 4y @b-

- i fono fempre mardvigliato come il poverno nesi prende

‘fe opportune mire per introdurla tra di noi. ,, E'molts
s pid difficile , dice ¥Van-Smieren, defctivere i polfi con
» parole , che dim‘nﬁrarﬁ nell’ ‘nfermo . ., (7. Comm. in
Boer. tom. V. ed. Nap. §- <ra. pag. 74. ) . Si dovrebbera -

dunque inviare alla Cina de’giovani di abxhti, ¢ focaiti di
&ognizioni per apprenderli.

C93) Lib. V. spb. 36
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»> abbandona I’ infermo @’ giorni difpari. fuole rects
y divar la medefima (y3).,, Dichiara quindi di cartiva
ihdizio fe prima del fettimo vedafi apparir I'itte=
rizia (94), dove all’oppofio fe fopravviene nel. fet=
timo, nel nono , nell’ undecimo , nel quattordices
fimo, a condizione che non fi trovi indurito I’ ipo=
condrio deftro , lo dichiara fegno di falute (95).
E' quindi nata lunga intricatiflima queftione tra’
pratici circa i giorni detti comunemente critici .

Secondo alcuni i difpari , e i giorni pari fono in
~ egual poﬁqonc per giudicar delle malattie , e con«
teftano in tutti i giorni accadere le crifi , addu-
_cendo in comprova lo feflo inventore di efle, Jp-
pocrate. Nel primo giorno , dicono i medefimi , fu
giudicato, e riftabilito dal morbo il figlio di Evagon-:
te Daifarfi (95)': non pochi anche fin nel princi~
’pto furcno con fudori gindicati (97), ¢ nel terzo
giorno le febbri catarrali , e di diftillazione furos
' no plenamcntc rifolute . Timocrane attaccato da di=
fiil- -

(93) Ivi apb. &1,

Co4) Ivi 62.

C93) dvi 64.

(96) V. 1. Epid. [e8. 1.
Co7) P Epid. [e8. 3=
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ftillazione in tempo d'inverno fu per fudore rifta- -
bilito nel terzo giorno (98). Pericle fu nel quarto
giorno giudicato (gg) . Il fefio giorno creduto da
alcuni, e da Galeno il pid perverfo, ove fi vedano
in quefto delle mozioni, € pur numerato trai giorni
critici da Ippécrate , La vergine Lariflea (100,
la figlia di Euricanatte (101) furono in tal di dal-
fa febbresliberate « Il morbo regio apparfo prima
del fettimo fu di buono augurio al fratello di Epi-
gene (102) , ed una donna cui al quarto, al fefis,
fopravvenne Pemorragia nafaie, fu al fettimo per-
fetramente giudicata (103) : Pitio nel, giorno decima
fu con fudore giudicato , e da una fuppurazione .
fatta nel federe fu guarito nel quarantefimo gior-
no (104)-; e il duodecimo & contato da Galeno

.¢ra’ giorni critici (105) « Cosi efaminando i giorni
in cui fopravvennero mutazioni agl’ infermi, ftabili-

3

fco- -

\

(¢8) L. c. fed. 2

C99) V. 3. Epid. [e&. 3,

{100) V. 3. Epid. [ells 3,

Cror) Ivi feft 114

(102) V. 4. Epid,

103) V. iv.

(104) V. 1. Epid, :
(105) V. Uik 1. do dich. degr. cap. 3., ,
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fcono 4 che tanto ne’ pari , che nei difpari giorni
accadono guarigioni, ¢ crifi. Aleri all'incontro pren~
dono quivi argomento da negare affatto, come di-
cemmo , fimili corrifpondenze , e gredep voglio=
no piuttofto vano quanto degiorni critici fiafi det-
to, o fcritto 4 Il celebratiffimo de Haen nella fua
opera intitolata Ratio medendi, tratta tal argomen-
to , € con giuftezza d’idee fa la caufa d' Ippocra-
te , f[piegando e riconciliando i fattj ¢ le oppofi-
zioni (106) , -
Le orine quantunque poffono per varj accidene
" ti alterarfi, e mafcherars’in modo da contraffare le .
peflime , e le peflime le buone , tuttavia & certo ,
che danno certiffimi fegni @’ medici che apprefla
no agl'infermi con tutte le debite vedute, Le medea
fime in fatti fono ftate ridotte tutte ad efame, quin-
di fi fono differite 1. dalla foftanza, 2. dalla quae
litd, 3. da cid che contengono’, Riguardo alla fo-

ftan-

a4 o P—— A - - — o ————

C106) Dopo , che ha rammentato quella che dalle
fluttuazioni d’ Ippocrate han detta contro i giorni critici s
cosi conchiude ; aptior vefponfio ad hac argumenta non das
tur , qusm quod eorum , qua in gencre de diebus oriticis
magnus Hippocrates effatus fir , examen ad leSos agrorum
inflicusum s vems eodem [e modo hsbere , quo ille dixiffes N
pbunde demonfirer . (V. de dicbus eriz. @ orif. var.) '
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~ ftanza fi fono dette 1, craffe, 2. tepui, 3. medio.

eri ; riguardo alla qualitd y fi fono confiderate re-
Jativamente al colore , al liquore , all’ odore ; pere
cid fono flate chiamate , 1, albe , 2. pallide , 3, .
flave, 4. auree, 5. roffe , 6, verdi, 7. livide, 8,
negre; dal liquore fono fiate derge , 1, chiare e lucide, -
2. torbjde ed ofcure, 3. chiare, ¢ chiare perfiftenti,
4. chiare e poco dopo rele torbide, 5. torbide, e
torbide perfiftenti, 6. torbide, ¢ depofta una mate-
ria craffa, poco dopo chiare , Riguarda all’odore
altre graveolenti , altre non graveolenti, Riguardo
poi al contenuto, fi offerva una foltanza eftranea
all’ orina Ja quale ¢ nella fuperficic, in mezzo del
vafo, o nel fondo ; Ja prima fi dice nubdlcula 4 1a
feconda fublimazione , la terza ipoflafi . Le tenui
denotano nelle febbri crudita di morbo (107) , |
¢raffe mefcolanza di umori (103) « Le bianche e
- N tenuj

C107) Urine multe tenues, nibilque decresorii quicquam
vel bons . Difle Ippocrne (7. ¥ib. 3. Epid. p. 1085.) , g
rimangono tenui pon vi & principio di cozione, all’ oppos.
fto vi &, fe divengono cuﬂ'e .. (V. Gal, de urin. c. 3. biby
P ﬁzmt ruend. cad. 4.)

C108) Le ¢raffe o comparifcona in principio, © nella.
ftato ; fe nel principio, dinotano quanritd di umori eraffiy .
fe nello flato , effetto di validita della natura.
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tenui denotano debolezca della facnltd cottrice (109).
Le bianche craffe dinotano gran copia di crudi, €
~crafli umori (110) , le flave incendio nelle vifce-
re, e crudicd di morbo (111) , le volfe debolezza
della facolrd feparatrice del fegato (112) , le ver-
di bile poracea nello ftomaco per la cruditd degl’
n-

Crog) Galeno le chiama acquofle : (F. 1ib. IV. apb. )
tonofcono pid principj: o debolezza della facolta cottrice,
o infalto nei rognoni, o oftruzione nel fegato , o final-
mente una fublimazione di umor biliofo nel cerebro per
cui minacciano la frenite : (¥. Gsl. de urin. cap. 6.) ne®
morbi che hanno del biliofo fono, perniciofifime (/7. Gal.
de crifib, cap. 12, & 2, pronoff.)

(110) Con ifpecialitd fe rimangono craffe, come (0.
no ufcite, dimoftrano imbecillita di facoltd cottrice; e fow
mo perniciofe ne’ morbi acuti. [ #. Ippocr. 1. Epid. Egr. ¢
ar1.] quelle che cominciano a farfi tenui, indicano principio
di cozione.

(1) O rufe, o crocee fe fono ad un tempo tenui,
dimoftrano oftinazione nella cruditd, (7' Ippocr. promst.).
fo crafle, cozione, e molte volte critica efcrezione.

 (112) Galeno diffe, che provenivano da un fangug fe~ -

mitotto cacciato colle orine . (P a. prencfl. lib. de urinis,
.3. Epid. comm. 1, sexr. 1.) Ippocrsse diffe , che dcnotava-
no Ju xghczu di morbo. (¥ pronofi.)

L aa

[T S
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tagefli, o troppo incendio negli umori (113) ; 1
oleofe, concozione di umori (114): le pingui, che “fo-

- no quelle nelle quali nuota fuperficialmente deli’e-
lio , atracco acuto nei rogaoni (115) : le livide,
‘fomma freddezza della natura (116) : le nere, fo-

prabbondanza di atrabile, o aridezza di fangue (119):

le torbide, che rimangono tali, crudi e grafli umori

agitati da calore (118) : quelle che vanno a fchia«

rirfi, cozione di morbo (119): le mordaci, efito di

ufmori acri, 0 caldl per la via delle oune (129),
Tom. II . E La

- L y - > Pl
P - g

C113) V. Galeno. 3. prenefl. comm. 3. '

(114) Non fono veramente pingui , ms coms vuels
Geleno, fimili all’ olio nella craffezza, e nel ¢olore . . (V. his,
s. Epid. fel. 3. comm. 13, 1. lib. de crifib, cap. xz.)

(115) V. Ippocrate o spb. 3. o ) L

C116) V. Galeno 1. de crifib. cap. 1%,

Cup) Per lo Pil pravienc da fanguc mchueonieo(
Galen. 1. Parrbet. 5 3., Epid consm. 4. N 115 x.‘J: mﬁ
eop. 1,

(118) Percxb , diffe Gct‘mo, annﬁnunnodtfpdﬁiwne .u.
eozicne , (V. lib. 1. de crifib. cap. 11.) ma quando fone’
in principio del morbo » indicano un eftranco calore, non
calore naturale, come quando compmfcono nello {hto H
offo. '

(11¢) V. Galen. in 4. de fanir. :umd ap. 4

,./

{120) V. Ippocrate 1. Epdma. fe8. 2. . Galess o

Bpid. senr. 41,

\

..
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s+ Lamedicina inwijtiva non contenta della femplige

. offervazione delle orine per rilevare il predominio-.

e la difpofizione degli amori pecca_minoﬁ, ha voluto
fiabilire in effa eziandio gl indizj di morie , o di
vita, E qul offesvo, che Galeno era attaccato pid
“alla qualiid del) orina o Ippocrave a.quella di cio

“che in effa fi -contiene . 11 primo 5 ¢ ottima , di= -

4y €€y I orina che & mediacremente craffa ,.corxi=
+,, fpondente alla pozione gid faua, di colore furrufa,
5 fuflava, di bianco, eguale € leggiero fedimento ,
-, o ipofiafi (121) 'y dOVE Ippocrate 5 & buona

4y dice , quella che ha un leggicra, eguale , e bian-
co fedimento per tutio quel tempo in cui.fi
o Giudica i morbo ; dinota allora ficurezza , € bre-
viid di malattia ; fe all’ oppofta intermette 5 ed
ora fi caccia pura , ora deponc un fedimento
bianco 4 € leggiero o il morbo fara allora hmgo
p € non tfoppo ficaro (122) « Gateno badando fem-
“prepin alle qualita delle orine. ,, & migliore quelia,
4y dice y che ha ‘colore furrufo di quella che I’ ha
g duttlavo p (123) » Dove Lppocrate avendo fem-

' pre.

Cu2n) V. bk, 1. de erifib. cap. 130y 3, Ep;'l.

Cra2) Vo lib, 2. pronoff.
Craz) V. ki, 1. de crifib, cap, 32

f e n e —
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‘pre riguardo al contenuto,, a coloro, ei dice, in

cui 11 giudica nel fertimo , 1 orina del quarto
» Y ’ quar

"4y contiene una roffla nebula (124) e fe la nube-
-4y cula 4 che fi vede nell’ orina, & bianca, & buo-
sy 02 (125) « 4, Galeno {empre egualmente coflante
9y & chiaro , dice ,-che le orine tenui , ma di

4y buon colore , promettono falute per la bontd del
-9 colors medefimo , benché¢ in quanto fono tenui,

-3 richieggono del tempo per la cozione (126). 4

Dove dice Ippocrate 4, {e le orine fono tenui colo-

"9y Fite fino all’otravo, e tengono una nubilofa {ofpen~

v fione § fuda nel decimo (127) ; dove ai febbri-

gy, Citanti fanno le orine fedimenti fimili alla craffa

s farina, iadicano lunghezza di malatie (128), fe
5 raffomigli il fedimento una fpecie di crafla fari-
s M2, & male, pid male (e coftituifce tante fquam-
)y me:fe ono quefte poi tenui e bianche, & viziofo,
49 € da far temere fe & furfuraceo (12¢).,, Quanti

tefti a tal propofito fi potrebbero rapportare? I li-

E a bri

Cr24) ' V. 4. Aph. 71,

C(125) 7. a. Pronafh. : '
(126) V. 1. Epid. | '

(s 27) " V. lib. 3. Bpid. Eyr.
- C128) V. 7. Aph. 31.

(x29) 7. 2 pres. - ~
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bri d' Ippocrate , € di G.leno ce ne dapno upa in-
credibiie quaatita , Ma pafliamo at gluduj formau

circa I intuizione delio fputo .,
Si ¢ offervato quelto differente, 1. nclla fo-

ftanza y 2. nella figura ; 3. mel colore , 4. nella
qu:ntitd, 5. nella femplicid y 6, nella miftione, 7.
nell’ odoxe y 8. nel fapore , ¢, nella maniera di
cacciario . Riguardo la foftanza fi ha, 1 tenue, 3.
craflo, 3¢ vilcido : alla figura, 1. piano, 2. eguale,
3. rotondo , 4. fpumofo , 5, cruente , 6, purulerd-
to. In quanto al colore, 14 bianco, 2. pallido , 3.
flavo, 4. rufn, 5. rofflo, 6, verde , 7. livido, 8
* nero; alla quantitd, 1. molto, 2. paco, 3. niente..
In quanto aila femplicita, 1, femplice, 2, mefcola-
ta: all'odore, 1. fetida, 2. € inodoro : in ‘quantp
al fapore, 1. infipido 5 2. dolee, 3. faifo, 4. ama-

s 5. acre : alla maniera poi, 3. con facilitd, Q.
con difficoltd , 3. con toffe % con dolore, Il te-
nue, {econdo (valeno, proviene da debole calore del
cerebro (130) « Nei pleuritici dinota cruditd e po-

. . co

—y

(130) V. lib. 6. Epid. 1o poffo afficorare di averla
#ffervato anche in quelli che lo hanno pur troppo, ¢ penfa
'cl\xe allora venga da uno aggrizzamento e da unacoftrizios
e ne’ vali falivari provenuta’dal calore medefimo . Quefti
fono i paradofli delld facolta’ medxca noti folo a chi {2 age
coppiare la filofofa alls mcdmn .

»
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co talor maturale , 1'oppsfto il craffo y e duands .
foffe troppo wvilcido, & peffimo (131). Il piano ed
eguale dinota uma pitwica femplice afitata eguale
mente da” calore, e tutto il contrario ; lo fpumos
fo fu da Galeno creduto di cattiva indole (132),
Lo fputo-rotondo cacciato con toffe dinota umore
craffo e tenace radunato nelle fidre de’ po!mon ,
ed un gran calore (133) « Secando Ippocrate , it
fanguigno fpumofo dinota ulcerazions ne’ polmo-
ni (134) . Lo fputo fanguigno meféclato con pi-
tuita nelle pleurifie non fa molto temere (135), lo
fa quando & troppo cruento (136), e fe dopo, lo {pu~
to di fangue & purulento , prenuncia‘la Tifichezs
n (137) Lo fputo bianco & ftato offervato- utile

E 3 , nei

Ci3x) V. bib. 4. de uffelt. cap. 8.
Cr32) V. lib. de totius morbi temp.
"C133) V. Galeno lib. 6. Epid. Ippecrate diffe , che a
febbricitanti minaccia delifio [ V. lib. 6. folf. 3. sews. 25.,
JeR. 6. séxt. 21.] Galeno non conviene in quefto: dice, che
per fe folo quefto fpato non pub mai premlucxire delmo.
[V de loc. sffe. cap. 8.]
o (134) V. 1ib. V. aph. !3
{r35) P. Galeno 6. Epul eom. 3. _ )
- Cx38) V. Couc, prafag. tex, 290, - e
C137) V. b, 7. aphi 18, S e

<

¢
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“nei morbi pituitofi , nei biliofi molre volte-di cat~ <
tivo indizio ! il 'flavo, il pallido , il negro , pro-
viene da bile che trafuda (138) . Il copiofo fe &
bianco., craffo, e fi caccia facilmente , denota che -
fiafi fuppurata 1" inflammazione , fe & purulento,
eguale , leggiero ), inodoro , dinota la fuppurazione -
.ed il termine felice dell’ efcrezione , fe & btho[’o,
Jivido , nero , fignifica- malignitd di morbo , e ap-"
" pena da poterfi fuperare . Wan-Srietem ha offerva-"
t6 ‘nel vajolo ed in fpecie nel confluente, fomma- -
-mente proficuo lo {puto copiofo (159). Le febbri, -
dice 1o fieflo Autore, che fone accompagnate da:
.Afte' prendono gran follievo da una copiofa fa--
liva (140) » Eo fputo fcarfo , benché concotro,

e fo-

(r;s) V Galeno P Ep:d. ‘comm. 4 scw. 4 Uik, 2. de
boc. sffed. cap. 9.
ot (13 In warialis; & imprimis in cmﬂamtr&as . fepe
ingens. [alivatio ex oxci faucibus bonrings eripuit , qua fup=
1 prefla .8 quscumque. demum csufs omnis [ymptomats suge-
bantur immaniser. - & Jepe fubxu mars: feqmbnar . (Ve
somm. in Boer. §. 504) -

C140) To ko offervato tal copxtvfo fputo melle feba
bri periodiche con 1fggcuhti ne” tcmperamctm mahncom«
si fopravvenire con grag vantigpio degl” mferml , o nale
volta liberarfene gl’ infermi pesfettamentas - -
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& fofpetto nella polmonia (141) . Il niente é
nella pleurifia ; ¢ polmonia eftremamente pern-,
colofo (142) , come lo & nei tabidi (143) . ,
femplice , quando non foffe pitvitofo , fi fa tale )
per mancanza di umido, quindi difficoltd nel mor"
bo', ed il nero & pid di ogni altro di cattivo indi-
zio (r44), il mifto & di pid cattivo indizio per la ,
complicazione che denota delle " cattive predifpofi-’
zioni . 11 fommamente fetido nei pleuritici, e pe-
tipneumonici & letale (145) .« Lo fputo che non

feda il dolore, & in generale peflimo (146) E’ buo=- .

no fe feda 1a toffe , & cattivo fe la eccita (147)+,
Ma quanti volumi ftender fi potrebbero fu tale. ars
. Eg4 L txco- .

C141)' P Cosc. pref. tes. 416., Tpp. 7: Epid. tex. s8."

(142) V. Galeno Iib. x. de crifib. cap. 18. , 1. aﬂ.“
12, lib. de coufliruc. ars. medand. cap. 16. .

Cr43) ¥ Galeno lib 5. aph. 16. Ed Ippocrate swi.
PVan-Swicten crede che ne venga una perturbazione delf',
encefalo , per la pienezza de’ vafi caroditali a cagione del-
1a falivale efcrezione 1mped:ti,q\hnd'| teme ‘che foPr%VV¢-
sitfe la paralifi medefima. [ V. com. in Boer. §. xodo 1

(ra4) V. Galeno de humor. ippocr. 2. promoft.

" €145) V. Galens lib. de totius morki umponi up by
Ippocrate Coac. prefag. tex. 406. 409. . ' ;
. ¥ €148) V. Ippoers a. pronefl. '

Caz) V. Ipp. ini.
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ticolo, qualora i voleflero andar rivangiada. tutte-te

(offervazioni farte fugl’ infermi com ifpecialitd dighi

v \anuchl ¢ E qui bafta accennare ,.che fi trova g:i

defcritto” il modo da predire g'i afeefli (148) , e
determmarne la buona , o cattiva indole (14y) di
effi, di conofcere i vomiti buonj (150) 4 € gli efi-
aiali (151) , le dejezioni che prenunciano la mor-

® (152),01la falute degl’ luferml (153) , i fudori

cat-

2y

(148) Ipyocr. 2. pronoﬁ , Galcno lui 2. de. crifib.
" C149) V. Tppocr. 6. Epid. fe. 1., 2. 1. Epid. [eR.

,g s 1. promofl. , 6. aph. 25. , Galeno 2. Epid. j;:&._ 1., &

Epid. &c. .
" {150) V. Ippocrate 4 sph. 4 5 6 , 18, lib. 2 promoft.,
t, 6 Epid. de veter. medic.’, 1 sph. 2, 6 aph. 5, Galene
» mmu. hb 3, 4 spb., 3 Ep:d comm. 3
' (lsx) V. Ippocrate 1 cpxd fe&h 2, 3 opd Egr. 13,
¥b. 6 apk. g0 , Jib. 7 apb. 10, 3, 7 epid. , porrbes. 3

segt. 47 4 1 text. 62. Galeno in comm, tpﬁ 10 bib. 7 4 @..
ik, & de loc. sffe8. cap. 2

C152) V. 1 Porrhes. Ippocf. 2 Prag». s hb 3 cptd.

| , Egr 356, Epid. 1 Eegr. 2y Epid. 7 texs. 13. progn..

v. sph. 4, Coac. prafag. sexs. 4354 oph. 47, 21,23 ,&c.
(153) 7. Ippocnte 3. progn. , 1 Epid. [e. i, Coss.

'ufag sext. 143 , 4 apb 4,6, 18, progn. 2.6 Epid, , de

Omr Medic., 1 apb. 3,6 qi. 15-Galeno in Jib. 1v. sphy
'3 cpld comm. 3 6'0.

. - v ot
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eartivi (t54).0 falutari (155) 4 I’ efcrezioni di fans
gue falubri (156) e perniciofe (15%) « Si trované
frabiiiti efattamente i fegai delle future crifi- (158)
tanto che tendono alla falute (159) , che alla ‘mors
H / A te’

i

. ’

C134) V. lppocrate 1, 23 7. Epid. ', 4 aph. 42 ,
86, 2 wph. 27 , 4 apb. 37 , prognoff. , Galeno 3 de fym-
Pt cauf. cap..a cap. 1 comm. 4x , 1 Porvher: com.” 1 ;g -
porrh. com. g3 , 1ib. 3 de crifib. , 3 Epid. com. 1 , 4 aphs
87 » 2 porrbet. com. 1 , 1 porrh. com. 1, 33 €. '
(ts3). 7. Ippocrate 1 Epid., lib. 4 aph. 36 , 38, 3
Epid. Egr. 3, 5, 64 17, 12 , progn. ; Galeno lib. #
de crifib. cap. 7 4 in com. 4 apb. 36 }ib. 9 de crif. cap. 3,4 -
-3 perrh. com. 13 Ce.
C156) V. Ippocrate kb, 4 de v'@. rat. in acus. , 3 .
4, 6 Epid., v aph. 37 , 1 Epid. com. 2 , 4 aph. 62, 2
#ph. 22 , 2 Epid. e} 1, ¢ prd com. s, 1 Epid. [e@. 2, -
€ aph. 11,3 Epid. com. 3, 4 apb. 27 60y Galeno 3 pm&. ’
¢om. 75 , 1 Epid. com. 1,2, tib.-de crifib. cap. 7 , bibs -
de prefeg. od poftbumum érc. . »
~  -Crs9) ¥ Ippoerate kb, 3 Epid. , hb 4 aph. 23 , ?
#pb. 9. Galeno lib. 2 aph. 2y x porvh, ; I 3 porvh. &g,
" (158 ¥. Galeno de crifbus . , Ippocrate prer por
. thet lib. 1 , Epid. kib. 1 , 2 pregn. : .
. €xs9)- V. Ippocrate 1-Epid.. [oS. 8 7 4 eph, 26 , 7:;’
A;b 2,11 13 5 2 oph. u,i;,u;;Ep:d com. x5
Gal:no 8 libodo erifib, sape 854, 55 s0im. 2 aph. 134"

/ / -
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te-(160) , come’ anche quelti che non mieritano -

molta fede (161) , ¢ fino quelli da determinare
con precifione i giorni detti decretorj (162), e co- -
m® debbano farfi (163 ) . Pi# anche fi eftende 1a
medicina inruitiva ; I eftremica (164Y, g ip-

- pocondrj (165) 5 le fauci , il dorfo (166) , Ia line

— o - gua

« 160) V. Tppocrate 1 Epid. fet. 2, 3 "Epid. , 2 'P“
a7-, 2 Epid. fe. x ; Galeno 3 Epid. 4 3-de crifib. €.

v (161) V. Ippocrate 3 epidem. , 4 sph. 24 , 61. Gae ~
Yens 3 de crifib. cap. 7, 12, hib. 4 d¢ prefag. o pulﬂ 9
¥ de crifib. @,
<1 (t62) ¥. Ippocrate 3 prognoff. 1 Epid. comm. 3, 4
$iEpid. o 6 epid. feh. 3, 4 apb. 36 5 59 ,: 715 61, B
sph. 24 , Galeno in comm. Jib. 3 progn., 3 de diebus decret. >
esp. 9 , 1 de crifib. cap. 17 4 1 d¢ dub decret. 5 in com.
¢ qui [t 3 dre.

. (163) ¥. Ippocrate in prognm. 4 ¥ Epui fe8. 1, pm-& .
Cut pref.., 4 sph 17 0, 73 P s8 ; 83 , 6 Epid.. com.
1 ; Galeno lib. 3 de crifib. ;3 pragm.. comm. , 1 d. Glaus, 4 -
libe. de prafag. esper. confirm.., lib. 5.d¢. ufu puw. s bib. ;*
de mots mufecul. 1 4 2 deé crifib. Ge; ‘

< {168) V. Ippocrate © Epid., Celfo . Galeno comm. &
116. 2 progs. E con ifpecialitd- Profpcto Mpmo de pnfogc

 aity & mort. lib  chp. 33

(z65) Ippocrate 1 progw. o 3 aphovif. 39 5 3 B?d. s

Cosre praf. , Galeno 3 lpcd.vn-m. s 25X progn. ot 30 .

lwmin. s6- K- {2 NT R R
Cuc > I\ypmn Jibre 3 progm Gm:-pmﬁg. mg.;’

‘I,

|, ———————
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gua (167) , le gote , le orecchie, il nafo , i labe .
bri, i denti (168), gli occhi (169), il: colorito dek .
volto (170}, tutti i pund infomma del corpo .
umano , tutte le modificazioni , tutte le mozio-

ni. de’ membri fono . tante cifre efpreflive per il

" dotto , e perfpicace medico , fufficienti a fcoprirg

i caratteri veri del morbo , i mezzi da rettamente

giudicare di effi , e i punti donde diriger la cura.

Ma in mezzo a tanti lumi fparfi fulla medicina in-

tuitiva , in mezzo a tanti medlc\ che cr edono di

poﬂ'ederla a profufione , in mezzo a tanta farrag-
, gmc

2

-

262, 4 sph. 34, 1 Ep:d ' Galeno hh s dc mct. mee

d.nd. &,

(167) V. Tppocrate 6 Epid.com. s , 4 aph. 34 4 Cosec. -

prefsg. ; 1 ,'3 , 7 Epid. 1 porrb.,Galeno ¢s 6 Epid.com,
$7y Y porrh. , Res} lib. 10 cap. 31 sd.Regem Almanf. €rec.

(168) V. Ippocr. 4 4 6, 7 Epsd.; 3 5 2, 3 progm., .
4 Coac. prefag. ; 4 epb. 49 5 1 porrher. , Galeno 3 de cri-,

Jib. 5 in comm. Y progm. , de pref ad pofthum. e,

(169) Tppocrate 1,2 , 3,6 ,7 Epid. [¢f. 1, 4 ,

x Epid. fe. 2 ; 4 aph. 49 , 5% 4 1 progm. 1, 2 porrbes.,
Coac. pref. , 7 aph 3 , Galeno com. 6 Epid. fefl. 4 , &
progn. comm. 2 , 1 Epid. com. v, libr. 3 de cr:f 5, cap, 114,
2 porrher. com. » , coms. progm: Cre.

* (570 : ¥: Ippocrate 2 :progwoff.. o 4. Corc. prafsy. &,
Bpid. [efl. 2 ; 2 pragn. | 1 porrh. Galeno.1 proen. com. 34y
8 porvh. tent. 60y 3 porihy g9 48 prak #d pofibum. €
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gine di libri , che parlano di quefto (171) 1 tro<
vano veri pol i giudizj 2 Si verifieano i prognoftici
St guarifcono le malattie 2 E qui ci chiama ’argo«
nrento a confiderare perché: oggigiorno fieno cosi
accelerate per mezzo de’ medici Te morti, e fi ve-
dano i prognoftici si malamente verificati, malgra-
do i lumi immenfi che {i hanno nella medicina.
La medicina é un compleflo d’idee  di co-
gnizioni , dl giudizj , di determinazioni rifultate
unte da luago non interrotto fiudio delle naturali
cofe , ¢ da un abito acquifiato con delle rifleffioni
e raziocinj in rinvenire dal noto l'ignoto, dal' {em-
plice il complicato , dal generale il particolare «
Quindi a guifa' de’ matematici devono i medici di--
flinguere , analizzare , e comporre le quaititd 4 1
gradi , le modificazioni 4 le fucceffioni , le inver-
fioni di .certe particolari azioni e reazioni , di’
forze e refiftenze, di urti e rifuleati, di qoantitd e
modi ', di apparenze e realitd fatre nel corpo del-
vivo ‘animale, e riducendo tutto a minimi terminig
vedcre I'infefta radice de’ morbi , la durata , e la
, . gene-
A a - o .

P AT i A . S i

) , o . - .
L (171) Oltre Galeno; od lppocrase, a feriteo fu ¢id dote
tamente Ludovico Lemofio 'y .Gironimo Fracsfiere , Pnfpm
Alpsub, Niskll ;- Lagord, Ligmin ; Nabers &t ‘




Delle Scienge, ”
generale indicazione di efli, Subito, che pieno di
cognizioni fi appreffa il medico faggio al letto dej-
Y infermo tutto ravvifa , e tatto chiama ad efa- -
me (172) ; formando anai dell’eftemporanee equazio=
ni di tn gli enti che fono in oppofizione ta le-
ro, calcola Je riipetrive perturbazioni y bilancia le
alterazioni che accadono alie garti, che pofte come
di mezzo fono per necefficd mutate , e penctrando
col penfiero fino le poffibili modificazioni , bilan-
cia le probabilid delle di laro confeguenze 4 rifol-.
ve le complicazioni, ¢ forma rettamente i giudizj +
~ Non bafta dunque qui la ferie delle ccgnizioni a-
ftratte, che colla ragione fi acquiftano : non quei-
Ja delle congrete , che coll’ immediata offervazione
fi hanno ; 3 vi fi richiede eziandio fveltezza n¢’
penfieri , prontezza nel ragionare , criterio nell’in-
trodurre le quaatita, precifione .nelle foluzioni . Se &
vero dunque, che i Matematici di grido non oftanta
Je vifibili cifre adoprate da loro (173) errano {over-
te

’
o -

(178) Nibil semere nibil vegligere o diceva Ippocrate
[ V. Epidem. V1. ] e Wallefio commentando tal paflo ,
dice egregiamente. ,, Niente 2 cafo ¢ tufto quanto acca-_
s de ha la {ua ragion fufficiente , bencht ci fofle ignota ,
o-non bifogaa percid tr;fcurar cofa alcuna. ,, -

-~ (373) _Per mezza di quefte cifre -ha la mente Q
punm di appogguo per_non perderfi mell’ afttazta, - .
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“te nelle arcane operazioni , e fcoftandofi mille Te-
- ghe dalle verita, {& ne avvedono fol quando ridot-
ta I’ equazione all’ eftremo , ne guardano I’ incon-
-gruenza ; maraviglia effer non deve , fe un valo-
-rofo medico ,.che calcola tutto fu caratteri indica-
tivi , e ideali , introducendo delle cofe efiranee -,
o tralcarando picciale quantitd o finalmente tra-
vedendo nel maneggiare le aftratte equazioni y Ca=
‘da in errori, allontanandofi dalle veritd che ricer-
ca (174). Q:eﬁo prefentimento di difficoltd & cer-
tamente ‘deflo che fcoraggifce il pid abile medico,
e all’oppofto I'ignoranza di efflo fa gracchiar= ed
operare francamente gl inefperti , e gl ignoranti.
Ma (e la medicina intuitiva & cosi difficile pei
medici , che ben I'intendono , quanto dovra ef-
ferlo per quelli , che fu di un gergo di parole, e
fu di una volante opinione acquiftata per forte , o
per sfacciataggine ed impoftura comunemente 1a
profeffano 2

Una moltitudine di medici fentendo in feftefli

Vincapacitd d’inalzarfi nelle cognizioni, e d’incon- .

Jsrarfi a forza di raziocinj nelle verira, difpecando di
: po-

L

~C74) E perd certo, che ra riffime volte errano i ma-
Jtematicic periti ed accom come rare vultc traviano i va-
loroﬁ medici , .

..
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poter mat giungere per vie si complicate , e diffi-
_¢ili ad ottenere il nome di gran medico, fi buttano
dalla parte pid facile, ed armati di calliditd tentano
di acquiftarlo con parole , Quefti che ammorbano
4l mondo (175), declamando fempre cont.o le teee
rie (176),V01I¢bbel° sbandire dalia medicina gli ar-

 gomen-.

p—

Y
(175) » Non fi vede, dice Federico Offmsnno, in qus.
, lunque altra profeffione ed arte tanta moltitudine di et~
, tefici, e d’ignoranti, quanto in quells della medicina,,
s che & pure tra tutte la pid difficile e per il grande in-
» gegno di cui deve il medico effere fornito,e per Ia "co-
, pia dellecofe che fi devono accuratamente fapere. Ognu-
"5y 00 della infima turba oggt § profeffa per medico.,, [V.
med. ¢ medic. perv. §. 2.] '
(176) La volpe della favols volev’ abolir 1* ufo del-
fa coda percht mancavale la medefima ; ed ecco perchd
rimbomba I’ univerfo non saltro che prerics nella mediti-
" ma. I Medici, la moltitudine de’ medici vili ¢ malforma-
" ti, inceflantemente la predicano , it volgo la ripete ,.¢ i
feanati uomini trafcinati dalla corrente 1’ adottano . Mj
@ convenuto fentire da due gigantoni di medici emanarg
came dal tripode I’ irrevocabil fentenza di nea effer buoe
no per la pratica un gran Teerico ; teymini che bene apa-
-~ lizzati fcucprono la malizia di chi ardl pronunciarli , @
I’ igroranza’ in cui avvolti fono i medefimi . Le teorie, a
¢hi ben le guarda, non fono che norme, mifure, mezzi,
faci da rilevare i morbi e da cavar le confegumze ; pers

ci®
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© gomenti , e i penfatari ; e riducendo la medcﬁmz
ad una pratica cieca, ad un temerario azzardo , ad
' una

——pn

eid fuppongono I’ applicazione de’ cafi univerfali ai parti-
" colari , e per conftguente , non quella cieca pratica che
gioifce dictro il numero de’morti, e che trionfa nella mol-
titudine degl’ infermi , ma di quella accurata, artificialey
Klofofica, che come diffe Cicerone, eff paucie contenta judie

eibus . o, Si crede, dice Federico Offmanno , dal volgo nop

s folo , ma eziandio dagli eruditi , che il Teorico fia ua

», €attivo pratico, e che pid fapiente e pento fia quello che -

» Ha pid infermi di quello che ne ha meno . Iniquo giun-
» dizio, foggiunge il medefimo, e sfacciata calunnia. La
» medicina , fiegue & dire lo fleflo , rinvenuta da gran
s tempo, ed inftituita per tanti fecoli, per tante nazioni,
o € tanti climi , con replicat’ efperiecnze ed offervazioni
o fatte in tanta diverfitd d’individui da tanti preftantiffi-
o -mi medici , ha hifogno folo di una giufta applicazione
s de’ rimedj de’ quali noti fono gli effetti. ,, [/ de medi-
tis @ medic. perv. §.I1X. ] E’ facile quindi dedurfi, che un
medico o non & bvon Teorico, o fe lo &, deve effere per
sonfeguenza buop pratico . Non & la Teoria, che I’ efpe-

rienza medefima guidata, come dicemmo, da un certo in-

eognito lume che fa vedere c:d che altri veder certameg.

te non poflono . Piceoli indizj baftanti fono al medico il-

Juminato per conofcere i motbi, per rilevarne le cagioni,

per ifiabilire i principj, per vederne i progrefli ¢ determinarne

Je confeguenze. Tutto egli chiama ad efame , niente sfug-
- N : N " . . : m
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s appavente pedantefop medicae mendmn at{t
Tom. AL, - F
eyt q b e =y
ge, k«ﬁw vedute; ed gm con .;tgioml wﬁlcqu Dove il
,nedicapratico tufto-vede dium colore, tytto trafcura, tutte
d«:e d aver i’{cdnto, .e wnfdento, ed a forn dl ciarle ln
‘da realmend ad Tnfendere . B qul *pérmicttetimi di red-
fcrivere quanto a tal propoﬁto ne ha detto ua luminage -
ella medicina . Non cf ﬁludum i59 ) dice Offmanno gqp
8 principio male mjlmm, civea remedic santum ﬁm cuupg-
Ciy srelighes. medicine garecy. np‘ggam (ne :bbumo u
wachp.) & ceyam o, eqs aunguam seperse ﬁm, cum ‘
it sxperientio mon [ofump od ;cmtdu s Jod & slis mqnu'
goa slovuny . reflam :qu/:‘rqumm Jpoianmy o ,mudmn, '
Vix unguom cnim , uifi apdobsiprum more cum merbip o
gL, probe. surshis , aui sognitionem nnrhmn - mqm-
Aem <eripns prognofim. Paxce, tantpm & lnwr spuit [P’.
Brimertfo, Tr. de errorib., wled Jib, 1,.C. Xir.). Udite us
adtre; tamo di fneryaslo, peucu} soa Iq tradyeo, Videag qga@n
fagwacisase armire hyigandy copipnsions apud agrys fe (ﬁfn‘ '
o gefticulania oktiners,. U0 PUGERINY rem, o/m,q mqrim
aptime Tuw 5450, sump. curqre; polfes cemw incerim aljug af hane.
vomt- fiwwul adbibisus ab; mssuriorem, onfidorarigngm o web
lingus peifimonism. gra iln. mibil Lirg juseoipr , Q. come
tingis fanc ita_igupransens semevitarent a wl@ Ar#ﬂrl‘ dis
i agin bowove offc , .mesime cum. .fm'«m prigm. basjuf
“seedi . beminibus Juyewe sopfpipiagur Lyt . abgapnb ager sompy
walefcas . A prudenti vere medico omuis sbeft - “logussitesy
onns ﬂ\edpx cenfildurg. s.bupe, potius veisa ,,ddsbmt 0, @
prudensis #7 re8um- wggcugn & ogymmn;m 1yti ac fder
pef veymadis. ieddis ., {I-,Co;mu PG pap 4 Arnig
rref- )
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‘8 prithiy quetlo che fa pofeia mieraviglia fi &, che: |
forza di calliditd, e sfrontatezza vi giungowo (177),
Ora pitfo quefii pofts nel fantuario delia medicina,
fono’ defi*, - ¢he “radicar -fanwo gli- ervori (178) ;¢
“confondendo in effa le cofe neceffarie ad-offervarfl,
ianno capmcxoﬁ Eludm M fallm pronoﬁnc: (129)y
; g ru-.

', v. - e uh:-'»,’f'.'. :4‘__*“;:.,
o (177) an i queli vi fon,clnmmtl\no ‘paro)e
7 fptopofit} {enn ripwardi e mifura ? Pid volte mi & aceideo
Movermeli ‘védere innanti, ¢ {o”orurcm foto le vifloni
& gli errott § ma Bemanche la impertinenza di ot la o
glone ce P ha dita il chisrifiero Offmenns , udivels da l4i
mcdeﬁmo. y» Effendo 4 tutti sonceflo o dnveltirh deits
,, «profeﬂ' otle’ & tedic”, ¢ & preadems il velro, Iabirh,
5l geftoy lﬂgenc la’ fcicaze , codl avviene fpefld , che
’ ;, noa: & concfcz compiicmefte > gomo ‘inetto , ed imvbes
ﬁ “cifle , ¢ tbn fi diftingua ‘it baode dhl catrive’ nediu;

,, il'medico” yemo “dalp imperito ; ami & fidi per- 'lo ptd’
C we B sffatilcr agli arrogant] ed arditi ; Ehe vendono e
" 3 taniy e fuperame‘gli dlrri Md‘mwo ‘ma’ & loquan
;,*mx WXV, da u!du“ & mivdic? pererf.§. m.) !Jnk
mhnn fu"t mtdscx,  ne fatere votvined .- - -
- $176) - Ofbuno .fatilmente I adotie ¢ per jn: hmhot
12’ yéﬁé‘qhzl”oﬂorhh A ytrk vix px‘d f’cdhvdte hes
mO .. T LN TR O N . &
Vi4g) ‘Y-pronottici fono gludizj formati m lwzt A
*lconi antécedént? . Quelt fouote: offervizicnt Mofofichey
td mcdnl' f‘ppodgonb dirrrue fe Pegole i Mer Oty avey
v - . 8 iue»
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* e.muingle cpe £150) 5 Unlalisa offegvaziop , ed

abbandoneremo quetto articolo. _
. Fa T

N ,_ e - - . . . .-_..vn.,.-.u.—i"

v g

l ‘e thhe |ego]e o dugﬁaf aw ﬁ'lm'hfi [ nb*earfe “mddefk

ﬁmc . (H non Je poffiede’ vede vomické ‘dwe nonivi 5
no . mrrma mom ,.Ii‘ imminente marttdi; #ove don fires
fplrn shc vlta s dcducc ¢ pericali’, ové vid “fefure . Dopb_
(z prcd tlme verificata’in’ Eu.fmﬂi “art m&hcb ‘Romano*f
fece avanti ‘a, Gofcm che A’ éra fiits Aitb é“ ‘edn cisrd
%ruTca af' Jxﬂ'e Fan, .S )I"t'ro' i i1 Tetonds Hbeo' dé’;rono’ﬂf-
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o i o ]p!acrate’,, ‘ho Tefeo’ rﬁ'pdfe aHo¥a "1 hedico fak
“gace i ed ho foftenito’, *Xe ndn "% P Kutobe Ippocrase ¥
i cﬁe ta[ domanda 3 ﬂrc‘:’ﬂé nplgﬂ 5 PHnis T ho arl-
c'h m lctto 2 R tfn fau fm}ovmo s ed*lo “fon i’ nefc

punto Rni'pofe Gclma, Forde quehts ¥ Perchz , “diffe « que-
gflt tu, come r;n ha detto E'm{}mnf'ﬁﬂ xni!dmuto 1a Tuk

vxcmz gnangmnc d“fghﬁ;tof’en] Gfkno gln voltd Te fpal- .

_ c . II/ Ca?mo ‘ad po’ll; de prccogn. cap. & 4. 1 Nelle' fue

cpevc “poi fe ne dxcde ragione'. ,, Noﬁ bafta Yoo, egli did
L‘ ce lcrﬂerc “eols ; bsfogna ‘f?néffefe‘a ﬁehte, ed offcrvar.

le negu ammalatl AR con im&:tm e ﬂéﬂ'e\'e. » rV
(e cn[ l;é. x u‘é‘;'i M’a l; moltntndinc " ¢nof meaxu-
'ﬁ francamente ;.. con vom tm aﬂa’ﬂano‘,’“con m.m

_ sronh’, con conggce pemvnne, ¢ con ‘una féma di'ei ciar e

farla 4'3 medxct ), eda medu:l fubhml il un ‘altro i m-
qu.wc.mcntp . Sagno qudh, come dice Cdﬁ ingf.u;dxre 1
':alx, cgefccre i txmon, e peruaﬁ' C'he nﬁabx}endoﬁ' gl“n-
fermi, ridonda’ futto a loro’ glo:u ¢’che morendd r?pete- '
wg fg,nfnc , ia la dlﬂ' ?gumcntsano a Tcgno, che tuttn

[ ak " R b wm,m:“ e e o
pbi . P
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. z‘a4 Fhata Juuh.

v Tut;iiw:dia che.radon e tetrs a’qm‘lm'
Y e igne-

- gp— T —— — i

- d.JRricoly e prtgs Mwu oft parigm retw n»llgn, Ty
fhu ,}Mrm(,uyqr . [Cd 4i§. V. cap. :36.] Ecco du,
- que il Mw,-chg far. dovete di tali medm. V' & vn'al
ara- malignita pij} copertaye pid pcrfezlpnan lea gxade;-
ga.. Queli fallaei medici aflalifcono i dotti , ¢ i morig
gati , amanti deld) umanit} , & medici veri de’ morbi . 5.
910 di_gpelll prende- ayre yeraments’ difficili g pericolp-
fc s le pr,gdw-p per facili , ¢ ﬁnuu,, ¢, venutane L gua-
ngxon; £ fae grofls cpd dx:e, che il deduq nan conofce-
*”, o0 mgrm;!ln il pqle s.le mnon, sol dire, che I'ha ll
medico. apmaz1atq, yetchg if marbo eta di par fe da nallp’;
Ling iqlgcnn.y q“uq weri della yenti, del fapere: ¢ singi-
gwr;fcm,o (uile ;qwn dcgii. dm . Una guerta aperts dl,-
chiarata da quefti contzo i pochi y _perchd diffe Ippocxar
TE, mdm- ej’e medigog fama , O momine , v¢ yers & ope-
M perpavcas, [Vde . ] feoraggifce chivnque , L’ alle-
viare §- umaniti da’ ma bp mevita il facrificio dcll’ opera 5
m& noa quq!lq»dgll’ Rropris {plute, e delh vita. Un uo«
ma msorqto, un womo. f fenﬁbnle s Yya mo che mon (affre.
mp’rtlnenu, hqg_ do;(ri ‘allora cel&n di fare il n\tdu:o'
a mogte del. ngno. .o,durrq t{h'mfu ognuno . Se quefte
cilebrataﬁmo medico_fofle. ﬁa(a meno fealibile , © meng
quorarg f&rehhc angera in vita , e-la bile, ia eollcu °
non vi, {arebibe flata » q sfogzta tatea faubbe fu ded
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nqpi che coprir fanug. molto bene fa_ PIPRSis -ignoranza &

§4 ivori. con matters in: rcagpa gyovi +af, pugvi {mcem,
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altro pid .non richjedafi , .che uaa . congipuaty

' prauca Affinchd dunque noe fi con’;”dnctxo

quefla infefts opinions 4 © lungi di acqpiftac dc‘
thedici fi acquiftaflero effaffini det wmanind ; quell -
sffer debbono quei che colla fola morgepclatara. de®
amorbi 4 .& coll’aver veduto morire. iafeemi preffo

 che. infiaiti y iftendeno ricectace & mew falve, ¢ tro-
varfi mille leghe 4 di l’ogra di chi per veftirfi

delle neceffarie cognizioni y; ha pnma di- entrase
el fanwario della_falute , fpefo’ ia cid molti ann;,

-- fermiamoci per .pochi nomepti (U tal,s argomento,

L'efperienza & la madee del {apere s quel ver

* dere’ & vifta- di-certi- gggetti venire alcune apparense,
@ fparire"quefte con topliere-gli oggend miedefimi,
. & un gindizio, come dicond, infsitivd , quale forgen~

do dai fenfi porta leco quclla certezza 5 che ad-"
cordar i deve alle Im(auom mcdcf ime ; quxndi
Aegittimarhente conchiydefi 4 Fbcnadh {pericazg
‘molt valer debba:neld .madicigs 4 awe trateafi di
{revenire effeti ; ¢ -dSindagave cagioni + M fe £
rifletté bene fu quefts ;apparifce chiaramenté , che
‘trattafi qul Jell’ efperienzd 1com¢ tefté dicerhmo’,
jilg[ ﬁu ,Lcrudltd ;. raz?onalc y ¢ non della cieray
ompirica , axserdafa. « ngcgndo ai medm le . debie
1o vedute che. § aequiftano. folo. con . meditare., ¢

' nﬁ-tutc..g:rd‘pmdo, come dice. Jppacrate oy 13
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Clpxtz con faciltid-tal gmamo 11 divin veccl'uo poﬂ'edev:
ta fondo 1a buona filofofia, ¢ feppe molto bene accoppiard
s medicing ds noi detta disnoetics , colka intwithvs, domrs
de I’ efattern ‘nelle mrig«om , ‘¢ la weritd ne’ prenoftici
po vexivapo Lo Reto della Fifios now: era:in quel-temps
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';. A1 1s: Bafe/oiacte di gudrite’ Pice dangue’; ohe daHo
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. un efore ,.c confondendo gli eftetd’, e.le ca»
gtoni 5 plCClpltanO le cure ; e i pronofiici. Quefit
certamente non diverranno migliori , ma faranno
fempre ad onta della-lofo thnt6 “decantara pratica,
i veri affaffini dell’uomo . Per dare dunque un mi-
gliore > afpetto ‘& quefia: parte .di medicina non-
ha , che a fiftemare le offervazioni , e rendere Je
{perienze filofofiche , ed artifictali , dlﬁruggepao
affatto’ qucll’ altre, che diconfi volgari (184),¢ co»
. ' T mupi e
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® hmnm, du hcnn mmu. ° tmﬁsnrlta l‘ alm-.
{7 fogs. fugli el.di filofof.) E le parols medefime o’ ippes
orste ci mnmfeﬁano meglio quanto era preffo dilui in pre-
gio lo ftudio della filofofia , creduto neceffario a bed medis
care. Eccole nppnnto Geometvie & avithmarices cogwitioni
Pudium sdbibero , mi fili 5 neque foldm vitem suom ‘ehd
‘viofom, 6 83 mults jn vebus bumanis ucdm,omm stiamy
mesens scutioem , (7. longs [plendisiprom , ad-fau@em oy
vum omnium, que in arie medics ufui ]'mn cmji,ﬁlm‘
* reddes .- (V. Epift. sd. TheflL).: . .
~ . (184) - (V..de dec. bab. ). de ’tova, che l a:gxg
Mo medico fia i1 Slofofo . . (7. pecul. Mbell.Y" Ullite adels
f un eccellente medico , qual’ @ OPFMANNO ¢ fupiema
. &ifpwi. illi- boprices per philofepbiom o que_medisns einss
tus effe dehobar , nom mede morsiem ., gus snims @ $ne
i bpbisup ., dinrfises @ win paploratas o AR CBMeNS,
asr in corpueny. ajufens . afmned. ipfigniser dommten o @,
velde medice o messorie 3 Jod ptGrvrm vRIfesiom qu0..
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" LA Medlcma efecutiva , efﬁcaoc fpenmema)c
sbbraccia;,.a quello io' ne pcnfo,, due-part : 1. cons-
 fcenza de’ naturali prodotti ; 2. mietodo nel prefia-
re i medefimi. Ora che fi fono conofciuti-i mine-

rali 4 i vegetabxh , gli animali 4 ¢ che per mezzo

tella’ Chimica fiflemaee f ‘fono* le akeraziomk ¢he.
3alli compoﬁzlone e ‘decompofizione de’ femplici
ne rlfultano s fembra ; che ld prima par te fi tro-
' vaffe ip ottimo afpewso , quando ¢ tottavia difetto-
fx , w.ad osa di nenti famofi volumi di materia
‘medica: 4 oouk&rdubhmche nos - fis Je mbde-
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*di T’ﬁemzre e conofcere dai prodotti la vired del=
le plante , quaﬁ generalmente ad’ottata, non & Tuff-
‘ciente a'tal 'wopo . E” ora ‘ai’ noto , che foftanze
di’ dnffexente natira, €d anche bppofta, dar foglio=
no efpoﬁe alt’ aralifi chimfca, i prodotti medefimf,
¢ quanido 16 non foffe , & certamcnte da creder&
che per la via dell’ analifi |, come detlo abblamd
‘parlando della Chumca s non'fi pud in’ conto alede
?o venire all’ efatta cognizione delie gualicd defle
oftinze che vi fi aﬂ'oggettano . L’ alt\o modd
tenuto per la cognizione delle vnrtﬁ mediche c"lc

feroplici 4 guardandoll per le qualiti l'enﬁbxh ¢he

'hanno, & del uitto tnancante ¢ ihal ficuro (185).
Uad' vi farebbé piit planfibile , & pil a portata &
fario Tuaui i modérni’ l’h:—mno ongz adottato ¢ ed
& il metodo ddl’mﬁtﬁ.qaa, di decaztone X3 d;ﬁrgm-

e, medtagtc altre fgzrupl’e Ioﬁanze < Ma ¢ome

anclie qui s'incontrano delle altcrwom a q per ra-
‘gione de’ meﬁml,o per lo fvnluppo di par!; volatil}
o pc: L foluuene dé’l'a“h,c perle par;xqellc cftnnfe-
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ithe etérogenve delle acque, de’meflruiy dol fup
$eflo combinate , cosi certi effex non poffiamo

delle vird de’ femplici a quefio modo fcogerte .
Si; aggiunga 3, c16 che copfereado 1gr adi de" mgs
Jmmenn al’ Qf ito- fehec dcl]a cura s Gonto tener
. dovrcbbe gfattamgmc di quﬂn guadl , il che g
c;»reffo che nnppfﬁb;lc sl cagaque del dniﬁpamémp
. fatto col fuoco ;. ¢ delfa pid e, gneno attivitd del-
' lz ‘foltanze, cﬁmmye « Alto, ‘mezzo. dunquc nm
'g,obnamo, che. di bucsarci qui all‘ elperienza ! come
Sar cio fi dovefle con@rqﬁtto ¢ certezza 5 ne. pag-
}gxemo in apprcﬁ'o .o
. Per qucilo riguarda pm il fccondo afpetto &
iqucﬁa parte efecutiva, & -tutto 3lla prima par te ap-
}pogyato » Ciod alla. conofcenza cTelIe wr;h ‘de* mg-
dicamenti , ¢ ad un. buon fenfo., & eriterio di chi
_g}x Prefcmve e t:ombina 11 prific’ appartiene a;i
‘Medxco il fec‘ondo al Farmacopofo. Queilo. deve;
3 tenOré ﬁe‘llz natura de’ med’icamcnu, combfmarh ;
o ‘altérirli“n modo , che’ uod vmﬁ fifulti équivd=
'fcnte a queITa m‘cfncata'daﬂe teorie accopplate allofs
: !ervazxone » quefia &, che non fi deve ommettere cafa
alcuna , pa tutto con dlhgem.a e precifionie preparare.
wd-efepaite ;L ignormmr der primos;Ta mmMtia e
ageligenza dgl, fevanda pud. fendere pociviyo- iputili
i med;camaun prefGritti 4 edopg» ¢\, aver dxﬁaendxa-,
Py ¢ mmeuau 4" infermi ; loon: teemer. vﬂm,d‘hc'
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da’ loriela dizaverla fatta da medioo. (186).. Me
yprima di ufoires da queto: articolo- ‘dlamo con pl
. ‘precifione’un' dckhinta: alla geaeralits del mete-
~do wnute’ wella Medigingy o e T
-~1% Gaketo' rideffe. 4l ‘mecodo ‘4l medicare alieide
me 14 di tid:che: & indic#o ;3. di cid-che ¢ 8
‘ ditatery. ¢ ‘contro- indicdec:, Traffe.le. indicasioni el
riguardare i mobi , 4 fintormb @ 1c-eagioni di effis
"ondé" diffe -eflere-prima ' indicatione comfeovare b
‘éﬁie%&‘{‘ecohdo la natura , togliers cid:xhe & conra-
6 alla ‘medefima {187) . Ma <come fpeflo avwenic |
“fuole, 'ché ‘righardando una eofadla uw.lass, ci fape
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Jui funs poftulante ; qued prater weturam ¢ff | fublaticnem -
foi , eoqus comtrarie SHquireRss < INARTD mesh. ¢. 3.} Quine -
di defini I’ indicazione . Comprebonfionem juvsngir fmwd |
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_'mfcg w:idoa ,. ugua;dasdala ,dall alsre. o an® al-
- Ara tutea. diverfa ci.eccita, cosi conchiufe di doyerfi
sttendere al.pid ingereflante jed ove oppofii. wdm
§i faceffero circa i rimedj .che sqnyengono 2y’ ig-
«fermo , fi:debbs bsdare non fole @ ¢id, ghe § pre-
er natgramx , o il indicante  detto da luj. ”'M
mturalc, ma benanche ai comdagma 4.2 quali; pon
£ {corge.alcasa pppdfiziong , ,Cdma egli coindi-
feantela forza deils satia , I efd-Ja flagione: , jl
chma la. confuetydinte , ‘'¢ comro cindicagse. cio.phe
a-tali cofe fi oppone (xSﬁ) » T morbi complicati,
Wm ctimono . chaplicati rimed; 3. fe gaefii oppa-
fti- fogo tra loro ,% deveno dare quelli che diretct
theti ‘ad abbattere it morbo che pid grave fi ftima,
_ &oa tralcurana l"al,r.:o , che pid legdiero fi cre-
de . £ come tti i fintomi forgono dietro le pro-
prie eagrmn,éosx “wuole. agli , che fi- dmgqﬁ'; Jem-
fxé’ 1a eura per. I eflerminio .delle cagiogi-wnadels
me (189) E go¥ tslafoiendo: i waet0do. i kepar
sio che iuppbn’en’dd’ ‘come ditemmo , eficre 16 cam
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% placare 1 medefime ¢ quell di Wald ] dhe ris
-dufle atto, 1. a“togliere ¥ caglonl,'a. &’ difeaccisrp
ok mobi ) 30 amitig‘are T fitttomi (190),«:&11! 1o
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. .Dopy ¢he ha: e(umaato Offmanng a2 nram
sellinfermo , ed ha trovata 1a medefima infuif-
eiente & wincere I3 forza‘del morbo, v’ abbifognang,
ngli dice -, degli eflerni foccorfi , 3¢cid pop & imp
© "pedifca, nel corfo, e pea- vada a rovelcio I' impare
manye affare della, falute « $i oppougopmulou alcny

,m ,o&aqu B)ggluugg 11 medelimo , che (c.a0n &
simovono, a turbar fi viene la guarigiope , cd. 2 ri-
meverfi da per fe non & la natura capace . La ple-

“tora, ¢ le materie crude e fcibalofe , acri nel ca=
nale dcgh alimenti 5. fono di quefta indole (191) o
~ Propone quindi qumor&ict leggi 1 1.°d offervare
né‘ indnb: 1 mon fpontinc'( e le  fucteliodi  delte

..:,;qng, e 3 texppt %. di accorrcre ﬁ%bltamtntc pel

C RRREIpIR, 6. fk memrc la mtem nocwa (191) ;

.- - T

LR N Y 1 . L S ‘w,w\ PR . . 3. -

R A N Lk g m oy L amei ad s

Aal L H . ‘ - :

ISR I . T e, -

. o . P s dutils

- ah — o v - o ot d .

A A ow ¥

h (w) Oml e-m rm; m»u. oriam.,. gk por. frﬁ.
o~ babivwvur #, visine somin. odbibive sgnilio 10ili, qued
Pusbas b coups neafaripm of 5 € i quas_privam bone
olenidd tamsingee .G po smerbus gut wmaner 5 itexed
quomvit: fowi-: de cauffs  enefporctur & Peiefl -purins meibve
© wiihus ‘gravts wffe, gusm fuerie g negue ideo tsimea foiwi , fod
nﬁqui: yasbuflom: inbaveve ; guss sdmedum sligued sumie
dinm difention i (V. 4. 2. eipivg) -

*  (egt)y Cosl'mche Iprocmars mspmu&m m,
F twid npendom wdnwi mews . (V. @b 2y, fuld 2}

Ve .
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"belle Secienze: ‘o

"3, di nomimai sforzare le evacuazioni y fe la mas

teria non & preparata (193) : 4. di procurare, che

Pevacuazioni fi facciano per le vie convenienti (194):

5 di non impetuofamente affaltare il morbo 4 ma

a pcco a poco, e opportunamente (195) : 6. di
‘compeicere le violente morbofe mozioni, {erkando-

fi a miglior tempo di eftirpare la cagione : 7. di
quanda il parofifmo & nella maggiore altezza, ¢ I3

nawra gid muove , defiftere dai forti alteranti , e

* fervirfi _piuttofto dei fedativi (156) : 8. di sfuggire

dove languifcono i moti , gli anodini , e i fedativi
!' : Tomov II. h G v / e fel"

€ e

»

p— IR s g —

<" (193) Corpore quecunque quis ﬁargaré -ualmrii' Puide
]acere oportor. 16POCRATE (V. apb. g. [c8. 2.) . Concoé'h
medicari oportes , non cruds, lo ftello. (V. aph.22. fsfl.1.)

" "(154) Quo nerurs wergit o €o ductrv oportes . Ippoew
CRATE. (V. #ph. 21. feih 1)
. (19s) Plurimum , & repente wnmlre; aut replerc,_
aut refrigerave o, aur omnino quomodocungus corpus movere ,
)erttulaf.;m ef . Ef ominis multisuds nature contraria s
guod enim pauletim fit, tutum off ' tum alids . tum fi ew
#ltero in alteram tranfitus ﬁ': . Ippocnu}: . (V aph. st
joﬂ 2.) -

“C198) Vigentibus movrbis quiefcere malto preﬂlt . Ipe
POCR\TE s (V. aph. 17, feld. 2.) e nel libro de purgantia
bus. Quicunque febribus forsioribus corvipiuntur , his mee
J'Iclm'mu purgantis dare noh portes ; dosiéc vemi iferiv’s  *

)
s .
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€ ferv:rﬁ pxuttoﬁu de’dt(cuzxcnu, e cardiaci (197) ¢
9 di

€197) 4 E’ peflimo, dice lo fteflo Autore (iv) quel
* g €oftume di alcuni, che in qualunque dolore, o vigilia,
v imprudentemente ricorrono agli anodini , come alla fae
» €ra ancora .. .. Non mancano efempj, dove I’ oppio in-
» tromeflo in forma di {uppofitorio ha prodotto |2 mortes
'vs di quefta forte ¢e ne lafciarono feritti Tilingso, Sennerto,
ss Mar¢ello Donsto , e quantunque fembri alle prime miti.
s 8ars’ il . dolore , pure P effetto: & infido, e poco depo:d
» fintomi f riaccendono maggiormente, il morbo G fa pil
+» Pertinace ¢ maggiore, ¢ non di rado fuccede la morte .,
Trallisno ne fa fede in quefte parole ; qui ex opio ¢ sites
vo parsmiur , in colice pon temere sdmovere oportet » Eif
cmm dolovis_{evarionem afferre videsmsur tamen cfcmn.
us pofles dolor diutins permanest, putague bons retione ipfe
non conferre , &-poco dopo , multi igitur, cum in ejufmaodi L
pfe&tiu: iterum atque tertso dediffent o effeceruns , ut partes
rf.c emorerentur, rc/blwmnurguc, interdum wvere gtiem mov-
te in omnine induzerunt . (V. lib, 10. ¢ap, 3, ) Ma quanti
2 man {alva danno dell’oppio? Un aneddoto g tal propoe
fito . Un agricoltore atfacepto da dolox di colica , chiamé
il fuo medico; queflo gli prefcriffe P'oppio, e poichd ritor-
navano i dolori, comincid a datlo nos szeram arque ‘pereio
esome difle Tralliano,ma pid rephcttamenre,c con pid coﬁanu,
il peggio .era poi, che lo mefcolava col latte , quindi con
dofc avanzata di oppio e latte gredea di fare la cura , L
¢fitq fu, che quando il mifero womo. non avea che foffribili
dolori, § fecero con. quefta medicina scexbifiimi, quindi die,
, ) . fpee
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‘ Dellc Suenzc. ‘90 .
9. di promovere ¢ non impedire le eritiche efcre-
zioni : 10, di ulare finito il morbo » 1 corroboranti
per impedire le recidive ; o la fopravvenienzi di
va nuovo morbo (198) : 11. di dare debili medi-
camenti ai deboli, forti ai forti (199): 12.-di fer- v
vu‘ﬁ d1 pockn e fcelti- medicamenti nel curare i-

G 2 mor-

fperando il medico dells cura,lo muni dell’ ultimo Sicta-
‘mento , ¢ lo abbandond al fuo deftino , con intimargli I
morte. Soliti' pronoftici de’medicaftri , che ignorano i veri
fegni di "merte , con ifpecialitd ove trattafi di dojori ven-
trali, ne’qnali ‘abbiamo fegni certi ed evidenti. Mi fu rife.
rito tal fatto,e prediffi,che I’ eftremo Sagramento tidonatg
gli avrebbe Ja vita appunto perchd, avrebbe con cid finite
i} ‘medico di ber(agliarlo, tanto avvenne : immediatamente
ccmincid a flar bene Pinfermo,e fenza prender altro fi ri-’
ftabill. Chi non vede qui I enorme errore ‘del medicaftro ¥
Colf*oppio indeboliva le funzioni naturali , ed il latte al-
- terito per tal motivo convertir i doves in veleno che ine
gigantendo-femprepidt il male, lo menava & morte. '
Ci198) "Cosi Ippocrate che molto ne fapeva certamente
quibus 8 morbo refitutis gwpp‘hm tj! mﬁrmm :bt dﬁ-:ﬂ‘u:
funt. CV. aph. 32. [c8. 4. -
{199) Lo fteflo IppocRATE , medicaments ﬁmon .
narurs in debilibus morbis dars-mom oportes » € poco dopo,
meédicamentum fingulis [ewsidum naturam  debilibus deki-

dia 8 naturg., forcibus vero , fortis neture pharmacs exhi-

bends funs [hb de loc, in bom. §. s3.].

,'
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morbi ¢ 13.&i-fervisfi, quando i deve coadjuvare

Ja natura, di rimed; dietetici , femplici, ¢ leggieri,
e .non farmaccutici-, attivi 4 e compofti : 14, di
.aftenerfi di una.{pefla mutazione de'rimedj, ¢ per-
filtere negli- fperimentati, e ficuri , quantunque noa

fembri a prima vifta molto fenfibile il (oliievo che-

fe ne ritrae . Ecco -quanto abbiamo in Offman-
10 (200) : quefto metodo ¢ lo fieflo d' Ippocrate
¢ perché come dicemmo , molto ragionevole , co-
si ¢ ftato somupemente adotfato 5 € tuui i Medict
e Scrittori di buon fen(o a quefto generalmente fi

attengono o Ora con aver io parlato del metodo dj

medicare-, non o intefo diffendermi , rappoertandn
la moitiplicitd di tali metodi , che farebbe un non
' ﬁmr]a‘ gmmmar ; ma fibbene ho volute individnas
re qucho, che mi § fembrato migliore 4 @ cui pofla
con fiducia un medica attenerfi . Ma quantivpochi
fonq. quelu che rchgmofamente I' offervane (201) ¢
Dx

)

( 209) V d; meth. 6’ leg:bu:. arsis in mu'mdo, -

{201} Ls vers pansces dc’ morhi &, dice Ecdcyuo of-.
fmanso , il metddo nel medicyre , ma owlti grideno di
averio , pechiffimi,fono quelli che realmente |’ hagno, @

. frl ‘giunge s 1 medici abbi{egnane delle lingue peregrine. af-
© fache tivoitaflero ie epere degli eruditi , € ﬁu.handong la.
{cop»ne ele lpoleq ?' tct}c:o avanzate h ?xqpua fcm\au.’

CV. de
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DelleSciende. 101
Di cid me ne appello al tribunal de'filofofi (202)s
G 3 . 6LV,

(V. de difficult. in medic: #ddife.§. V.). Che direbbe ade{-
4o che nott fi comprende affatto la latina ? Conviene, dicey .
Ippacr:xc , applicare alla medicina la filofofia , e la filofo-
fia alla medicina . (V. lib. de decent. bab.) 1 greci erano
gran medici perché gran filofofi . Prova Galeno , che Il ot-
‘timo medico fia filofofo CV. pecul. libel.) Federico Offmane
“no cosl {piega . Sapientifimi illi homines per pbilofophiam.
qus. Medicus ornatut cffe debebar , non modo wmoralem , qus
“#nimi , O ingenii babitus y diverfitas & vis explovatur , &

 -quatenss sget in corpus ,ejufque aiomes infigniter demutee,

€ valde Medico eft meceffaris ; [ed potifimum naturalem
qus corporum wires mvirices, aliones € vealliones , & exinde
nfulumu warii effe@us explorantur o intellexere . (V. neceff
‘in praxi Med:c §.41.) Ecco dunque la difficoltd nella me-
dicina, ed ‘ecco 11 fonte degli fconcerti bffervati nel medica-
e’ La maggior paste de’ Medici, mi fi permetta il dirlo,
vion medica, che alla cieca, e dietro alcune comuni offer-
wazioni , e capricciofe: regole” date loro da maeftri che ne
Aspevano affai_meno .. .La vore ripstata dai tardi- talenti,
che_ attender fi debba folo alla pratica , I’ ingigantifce; la
somune de’ Medici lungi di - efamirare lo flato, e le cir-
.co{hnze de’ morbi , amano piuttofto co’formularj alls ma-
‘R0 impofturare, rovmare, anzicche medicare gl’ infermi.

- (202) Qui era deftinato un articolo ful modo di mi-
glxouu 1a Medicin , ma come mi fono accorto di effer-
“mi molto diffufo , cosl mi n[ctbo dl pubbhcarlo & pid
opportuna 2 occafione . R )
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\ Cronologis «

D Ue forte di Cronologia vengono dal Voffio
~ confideratg, ifagogica, o fia introduttoria, e idicte-
~ra, o0 fia iftorica (203);altri vi-aggiungono T'afiro-
nomica : noi per non cadere in ccmplicazioni entria=
mo 1mmednatamentc a parlarpe in generale, dando
principio dai pidl recenti tempi in cui ha comincia-

t0 afi ngo!anzza:f’ tale fcnenza «E qui alla prima ri~

‘falta la gran confufione che fi trova tra gli antichi
circa quefi’ oggetto . Offerva Dodvvella (204) 4 che
; mon avevano quefit un punto coftante -cui riferire
poteflero i fatti per 1’ efattezza delle florie . La
rovina di Troja, e le Olimpiadi, la fondazione di
qualche cittd non facevano un puntp fiffo pei cal-
coli de’tempi . Prova ne fono Tucidide , Santo di

Lidia (205) 4 ed Erodoto « 'II primo dalla guerra -

del Peloponnefo, i fecondi dalla fpedizione di Serfe
' © S §

R . L
. e

(zo;) V. dc fc. wath. up. XXXIX.
© (08} V. spper. sd ann. Tbuc. .
Caes) V. Laert, in proam,
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rimontarono a tempi anteriori « Volendo dunque fifk
fare alcun punto , prendevano gli antichi un fatta_
pitt a loro vicino e pid conofciuto : quindi in ver-
fo retrogrado procedendo mai fempre , giungevano

- al tempo degli avvenimenti di cui a parlare impren-

.devano . Le generazioni fervivano a fegnalare sezian-
dio i tempi , come fatto fi vede in Acufilao  Feg
vecide , Ellanico, L’ ultimo di quefti Autort fi fer-
vi anche degli anni del facerdozio delle facerdotef-
fe di Giunone nel tempio’ di Argo . Gli Arconti
& Atene, gli Efori di Sparaa , i Comandanti della
Beozia, i vincitori de’ giuochi olimpici diedero an~
che a Tucidide onde contar gli anni degli. avveni-
menti . In tanta ofcuritd di epoche pure fcopriva-
no il vero . Bougainville (206) ; efaminando varj

‘paffi d' Acufilao riportati da Eufebio , ¢ da Giylio

Africano cosi dice,,, La cronologia genealogica di
5, lui & molto coerente colle ftoriche e cronologi-
» che notizie de’ migliori fcrittori- Greci + 4, Co-
munque pcrb fia noi flimiamo opportuno qui tra-
lafciare la greca cronologna (207), quella de’ ‘roma-

G 4 ni

7

(206) Vues gt‘m‘nht . ((aced. des infer. . )

(207) Diodoro Siculo chiama diligente Ttmeo per I’es
fattezza de' tempi (V. lib.5.), ¢ i crede da alcuni il pri-
mo cronologe dell™ antnckiti I ﬂomh tcmyx deua feuola

: , di
y o

\ ’



104  Stato Attnale
ni (208) y-e quella de’ criftiani (209) . venendo'a,

parlare direttamente di quella de’ tempi nofiri,. ..

S

Do-

yoogas
LI 4

& Aleflandria /, fecondo Andres , ¢ ' Impero de’ Tolomei ',
diedero principio ai cronologlcl ftudj de’ Greei . Sefibio ed

Orets , {econdo Cenforimo (V. de die nar. ¢. V1IL). fioriro. -
no dopo le conquifte di Aleflandro, ed & facile,che lo fpi- .

rito filofofico introdotto in que’ tempi svefle dati lumi al-

Ia cronologu Eraftone ‘occupato nella. ricerca de’tempi an-

tichi formd delle opere cronologiche , al di cui efempio i
viddero comparire’ delle ‘altre fulle oliinpiadi . Finalmente
Filocors (V.Suids in Philoc.) e Steficlide (V. Laers. in Xe-
@op. ) illuftrareno la cronologica fciemza . .» eui non pochi
{cntton Greci fegnitarono & vantaggiarla,

(208) Da quello ci dicono le ‘iftorie dell'mcommcu-
to dx quefta fcienza tra” Romani, fono gli fcritti di Parro-
ne @ quefto famofo Jcrittore diffipd la caligine che i ingom=
brava Peta paflate : riduffe tueti i tempi & tre periodi,
ofcuvi | fwolaji » € florici , tanto famofi nella cronologu’
V. Cenfor. de die nar.iv.) Ma I’ opere di quefto lhmztxf-
£imo :Autore non fono. giunte fino a noi .

(209) La Chlefa inpegnata a ﬁabxhre i giorni delle
folennita comincid a penfare di propofito " fulla ricorrenza
de’ tempi . E come non potevafi i.giungere al fime fenza fone
di di eronomu _s.cosl quivi G rivolferg le mire .. .La fa-
mofa’ correzlone Gregornna del calendario. yon. @ “dovesm

ghe ad un ul .epaca, [/, Andm Hb i par, JI.] IS

<
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Dopo le grandi ed illuftei faticke dell’ erudicd:
Scaligero comincid la cronclogia - a sfolgorar lietas«
mente (210) . I genj fublimi allettati dall® efempio; -
e dall’ ottima riufcita fu tale oggetto fi accefere ine
credibilmente per I’ illuftrazione di effa. Allora fa
che il famofo- Petavio con fevere fatiche (211)-dies-
de alla dottrina de’ tempi il pitt defiderabile fchias.
“rimento . Non v’ hanno oggi .. mediante si dotte
Autore , in twtta I’ antichitd, giorni , mefi , anai,
cicli, pcrmda y Che non ﬁeno macftrevolmente cﬁ- .
feuffi -

¢216)  Egli introduffe ii‘pr'imo 1a critica nella cronoe
Jogia | 11 fuo libro dell’ emendagione de’ tempi ne fommis
niftra le pruove.. Tutto gui ha chiamato in foccorfo : ds
piccole circoftanze notate non dico dagli ftorici, o filofofi, -
_mma fin dai medici, dagli eratori, dai poeti-medefimi con fa-
gucitd e grand’ erudizione rileva intereffanti cofe per Is
dottrina de’ tempi . All’ emendazione de’ cicli aggiunfe il
{fuo ;erlodo Giuliano compofto del fblare’, del lunare , ¢
dell’indizioge . Il primo di anni 28. moltiplicato per il
lunare di- 1g. anni’, e quindi tutto il prodotto per quello
. ‘dell’ indizione che & di 15, compofe il periodo Gislisnt
per intiero che & 7580,
. {211) Quefto & I"altro famofo Scnttore .cui noltd
; deve ls cronologia . Le di lui grandi Opere delie dessrine -
40 sempi , 1 Urandlogio, ed il &qcmm fono tsnn telod
ncqmﬁan da quefts fcienza, Lot g
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feuffi e trattati' . 11 Riccioli volendo ridurre a mi-
,‘g,ixorc afpetto la fcienza di cui parliamo , prenden-
do per gmda I'aftronomia , rinvenne ne' luoghi pid
ofcuri delle cronologtche vemé s ed il fuo metodo
.di riportare all’epoca di Crifto twrti i fawi pid ce- !
lebri , numerando inverfamente da quefia i tempi '
- . &ntichi, da ‘maggiore intelligenza e facilitd nello ftu-

. dio. dell’ antica cronologia . Cosli mano mano ripus

lita quefia fcienza prefe I'ultimo abbellimento nele °
1p fcorfo Secolo XVil Evano ancora. (parfi di te-
nepre i tempi de’ coafoh,e ad ogni paffo tanto del-

la civile che dell’ ecclefi aftica ftoria fi cadeva in
gmnologxct sbagli « Venati allora il Pagi (212), il
_Papebrochio (213) 5 il Noris (314) 5 10 Spanhe-

mio

(212) Quella, che fparfe i pik utili , e grandiofi lu-

» ®i fu i Confoli fuffetti , fui defignati , fu akri titoli ,
. tempi de’ Confali, fi fu Ia dnj'ﬂuuom tpanu 4 cm[ols
Ceforei ,

L (213) Queﬁ’Auto:e ci dnede nel fuo propileo del me- {
& diMaggio una feric elurn de’Romaii Ponteﬁcx,nfpct-

. tsta grandemente ds tutti' i cromologici. - (
4 €214)  Quello diede mvo afpmo all'cpoche Sizo-
)(“tdomche. S \ -
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mio (215) , ¥ Arduino (216) ; ii Dodvvello (217) %
furono I’ epoche, e i tempi de’pid celebri fatti fiae

‘biliti in modo , che fiamo oggi nella pid opporm-'
"na chiarezzal circa i cronalogici ftudj.

E qui non & da tralafciarfi lo !cuotxmento
grande. fofferto dalla cronologia per le fatiche di
Nevton . Quefto chiariffimo maefiro delle fifiche
verith , non fopportando di lafciare - intentate le

~cronologiche fcienze, ci volle volger lo fguardn
" producendo al folito de’grandiofi effetti,y diede alla ..

medefima una fenfibiliflima rivoluzione . Una sfera

formata da Chirone ad oggetto di regolar gli Ar-

gonauti che fiffava il folftizio eftivo al 15, gr. del
«caacro, fu il primo punto donde dipartiffi nel cam-
mino . Metone fegnd nel 432. avanti Iera criftia
na tal folfiizio nel grado 8. ;. dungue, eci difley
quefto ha proceduto di 7. gradi dal wempo di Chi-

E . T T Torefie .

(215) Scuoprl qneﬁd dotto Autere dello- fludio delln
medaglic Fepoca dells fondatione di tlcuu Citra, ¢ ffn-
fe lumi grandi fulla: cronologia .

(216) Quefto ftabilt 1* epoche- vere di - alc\uc uund
sfuggite fino allora ai cronolegi . .

C217) Rinvenne a¢’ cicli Greci ¢ Romtani: aleune” no.‘
viti not offervate da -altri che molte vagliono per intens
dore molti tempi defcritti dagli Autori Greaj 5 ¢ Romifinés
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abne fino a-quello di Metone 'y e percorrendo mtti
k-puati (olftiziali ed cqumozlalr in 7#. anni un gra<
de, farauno .fcorfi dalla fpedizione degli Argonaut’
fino al 432, avanti Criflo 504 5 €Tt tpedizion=
precede folo di ¢936. avanti I'era Criftiana . Non
- &1 volle pid di tanto per accorciare di fecoli la fev
tie de' fatti , e de’ Re pofii dagli ftorici in quello
fpazio di tempo .- Una generale idea oppofta in
- tuttd alla comune. de’ cronologi' , fu quella di dure
“&lla fucceffione -de’ Regnanti , -accordanda un feco-
o per ogni 1re alle comuni generazioni , {a dura-
gzione di foli 18, , o 20, anni , e rovefciar coél
autto I’ ordine cronologico (218).

-~ - Pid cronologi fi follevarono contro , & mal
fopportando il totale rovefciamento della fcienza
per. una. sfera architertata dall’ immaginazione , e
<arredata .da fuppofizioni ed ipotefi, feriffero -alcudi
,egccgaamentc,c fecero, che reﬁuum foffero all’ an-

' tica

o s Taea e S ) - -

Py P . . - s

=
.

(nx) semu era il Bacr.o ‘P Efeole, ¢ I Ofitide O
#Bentili , ¢ il Sefac della dorittura: contemporanea alia ro-
vina di Troja veniva la fandagione di Cartagine , ¢ .7 _Rc
di-Rema com durarono pih di 246 anni, come vogliono gli
florici , ma folo circa 120. . B t’utta la foria prendevk
mifpcua. T 1 S

— '

\
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itica foria i fecoli gid tolti dal Nevvtos. (219}
Luello che & qui rimarchevole di notare, fono {cnaa
dubbio i lumi grandi ricevuti nella cronolcgla Jdagdl |
sforzi degli oppofitori dell’ egregio innovator della
fcienze . Pid di ogni aitro Rimo qui far menzione
del nommai abbaftanza lcdato Freret (22C) ; que=
fio valente cronologo introdudendo nella eronoto<
gia I' analifi, s'inoltra felicemente per le antiche fa~
- wiglie Greche (221), feorre lz foria: de‘l]aALi-
dia (222)", . efamina 1’ epoca de’ Greci di" Siria 4 -
de’ bc]cucndl, gli-anni di Bahnlon;a, dcll‘Atmcnw
2 : ) ' delh of -
. : P ,

Ly L o T N T
-

-

v SR L AR

(215) Cinque Tettere eci fpirito ed eradiziond & piex:
. me di caleoli sftroromici , e flovici y o00- molti indubitatd
monumenti fcritte dal Sousies furomo. le deftruttriei. delly
Newtoniana cronologia, V¥iflon attaccandof folo alla pary
Cte aftronomica dxmol‘hb la dlurfti che ’pﬂ'ava tra qn.gllo
dvceva Eudoffo Arato , e quello che crede Newton 2 € [cg-
ssunfe <he P argomento di quecllo autore-non & folimentd!
- vano, ma oppofto af ﬁﬁcma che avevs egh Mo cercato!
&t fabilire. - ¢ LI SR PR
£220)3 V. defenfe de la chrom. comn Te f . cbron. dé¢
Monfieur Néwton . )
T €a1) Fooobferw. t‘re. far Bdhnphc «dtfncn bka
¢bron. 6. . e . \ .

(zbz) v. amd des mﬁ-ugt. tem. VII}. “: ‘



fio Staro Artualke
-della Cafpadocia (323) 5 1 dilavj della Grecia ’ it
¢ulto di' Bacco (224) 4 € dapp-rtutto dlﬁonde Iu-
m e f:pere.

,;.7 v,

S Dylnmtm, o

NO& contento l’ uomo dl venﬁcare i fam per
thez20 della. tradizione ¢ del raziocinio , delle cone
gesture che fono per lo pitk i fonti dondc‘ricavanﬁ
le dtorie, e determinare i tempi , ardi fpiccare un
volo pid alto,ed efaminare le date, i codici,'i di-
plomi. Ma.come I antichitd de’ caratteri ,.1a man- -
canza di una parola , I’ abbreviatura equivoca., la
Pl &3 de’ nomi,, e 1’ uniformitd di effi , la diver-
§id del' oonteggiare defecoli baffi davano quivi
s{petti diverfiyer riempivano-1a materia di opinioni,
eost ¢ induftrid Puomo di ifolarne i fentimenti , e
colla molnphclti delle combinazioni for.ite, e forma~
* dall’ crudlto fapere fngarne le’ tencbre,e dar cer-
~teaza alll oggetto o Se gli cmdm del. pafﬁgo fecole
oecnpan ad 1lluﬁrarc r epoche Orientali, Greche, ¢
v -t " "Roma- |,

o - A SN ame . o

(223) Toi tom, XXV. XXX,
(22¢) Jvi tom. XXXV1I],
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Delle Sgienze. Ht
Romane, aHettau dal gajo e brillante delle materie
© {degnarono volger lo fgnardo @’ tempi pofteriori, €,
foffrire la rozzezza di effi, i pil recenti entrati co-.
raggiofamente nello {pinofo campo, in vece degli
feritti ameni de’Greci e Romani, fi pofero con at-
tenzione ad offervare ‘que’ de’ barbari e rozzi auto-
i, ed a flabilire certe.regale per mezzo delle fua-
li fi poteflero_verificare Je date ,~Gli archivj y i-
diplomi, e pergamene., gli fcritti, gli alfabeti, le’
abbreviature , le. puntazioni , le cifre 4 lo flile,
ortografia , Ia lingua , i figilli , le fotrofcrizioni,
gli artifizj , vennero tutti a calcolo , e mediante .
una immenfa diligenza e criterio , ricevé I'arte di-
plomatica tale ripulimentoyche oggi dopo non pid:
di un fecolo giunta alla fua eminenza pare che.

fon réﬁa altro per la fua perfezxone (225) -
o 5. VI

N RN = e
(223) 11 Papebrockio fu il primo & gettarne le fonds.
menta. [ V. Propyl. & alt. Ss. Apoft. 5. 11.] Msbilion. le
fegul egregiamente , [ V. de re diplom. ] ¢ )’ Hergio fi ape
plicd alla germana diplomatica , (7. of- sem. Jl., difl. de,
‘fide dipt. Germ.) cui foprayvemne Gerwicenfr il guale ae-
crebbe i Jumi & quella di_Germagia, ed-a quella di Frans
tia trattata primamente dal Babillon | (V. chron.iGrorw'g
tom. 1) Prefe poi il fuo fid alto fplendare per la cele-
bre apara del nuovo trattato di diplometica dei PP. Mau- -
vioi,. ove I’ erudjzione, il criterio, 1’ elattezza concorrong,
s formare un vero Codice di diplomatica., .

0"



i

K T I . ‘St'ato,";ltt"zulc:
‘/ »1.1,5..’qu
Anttguaru .
DOpo tante & fi varie viccnde fofferte dal}’ ans
tiquaria , dando principio dai tempi de’Grect (226),

“‘paffando per que’ de’ Romani (287) , € pervénendo
L e . - P k3 : ai

' - . - . . . N o . ~

(226) H principio di qneﬁa fcienza' £ pud avere coa
me tattg le altre dai Greci . Evoderg yide gel - tempio dy
Apolhne Ifmenio in Tebe di Beozia alcung ifctizioni co}
caratteri Cadmel m certi famofi treppxedl ( v I;&V) AIL,
+ flotele rammentando quefto’, parla di altre & quefte fimili
ne’ caratteri , delle quali fe.ne domandd dagli antiquarf
Ateniefi 1a {piegazione (V. de mivr. aud.) . Dionigi d* Al
¢érnaflo dice, chie erano in Dodona cuftoditi alcunf vafi di
Bronzo colle ifcrizioni de donatori, Iafeiati dai Trojani alP
Osacolo nel paffare da quell*ifola; (V i, 1. Rom, mr.)
€id_prova Jo ftudio deil’ antiquaria’in’ que® tempi .

“Ca27) Quis eft, dice Cicerone , guem non wovess clad
nﬁmn monuwentis teflats confignavaque antiquiras? [ V. de
&vin. §ib. XL.1 B Dionigi & Alicarnaffo dice , che erano
flate caltodite con maffima diligenza per, tanti fecoli da™
Romari due {tatuetre, ed altri vetuftiffimi moaumenti. [#
. +.] Quefio anche prova fenza uphca, cl'lc i Romw
eoltivavano quefta fcienzes - = =

N
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3i noftri , dir polﬁamo che giunta fia finalmente
ove lo sforzo umano condur potea la medefima,
Sembrerd forfe a qualcano troppo efagerato il di-
reyche in un fecolo in cui {i corre distro alle no-
viid, avefle potuto prevalere il gufio delle antiche
cofe , e portando fu di efle il filofcfico lume, fianfi
diradate le tenebre nelle quali giacevano , quande
non € certamente 4 -che una verita coftante provata

- dall’ evidenza medefima . Quei che prima di e

fpianate hanno le vic, e (pal‘g,euﬁo di faper filofor
fico quefta fcierza, buttao hanno i fondamenti pid
faldi fono flati fenza alcun dubbio il Bonsos 5
il Montfaucon, il Caylus , il Wikelmann . 11 prioo

- con ifpecialitd nella dotta opera fopre alcuni meda-

Blioni antichi (‘223) di cento cofe non intefe per
Jo innanzi di¢ firetto corto , e richiamando dal
feno " delle tenebre iftefle Ja luce : illuftrundo
I anfichitd Criftiana (229) , ed aggiungendo al-

Y Etruria regale del‘Dempﬁero una copia di Etru- -,

fchi monumenti colle rifpettive - {piegazioni 4 ec-

- eitd 'ardore degli antiquarj ,- € promofle ‘grande-

‘ Tom, 11, : H © men-

L

(218) 11 Maffei chiama queft’ opera, opera incompa-
rabile, piena di dottrina, e di fapere. [ 7 off. le:s. som. 111 ]

Cazg) In queft’ opera non fi dice cofa che non fofle
picnamente illuftrata, ¢ confolidata cogli antichi ‘tefli.
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fmente I' Etrufche antichitd che ora mai feno {llye
ftrate , ed intefe, 11 Montfaucon h3 date le cogni~
zioni di una diverfa infinitd di anticaglie , e tante
notizie e fpiegazioni opportune che neceflario fi ¢
refo per chi voleffe fu tale oggetto applicarfi (230),
%1 Caylus ci ha forniti di monumenti Egiziani , Etru-
Ychi, Greci, Romani , rendendocene: facile colla di
Yui fpiegazione I’ intelligenza (231) . WincRelmann
ha fparfo tanti e tali lumi per la fpiegazione delle
_ figare ; ¢ per la cognizione dell’ arte , che fi pud
dire aver egli folo formata la fcienza (233) »
L' Accademia delle ifcrizioni di Parigi divenu-
ta in quefto fecolo accademmia di antichidd , la So-
‘cietd antiqnatia di Londra 4 1I"Accademia di Cor-
tona 4 quella’ della fioria di Madrid , ‘e finalmens
. T ' R te

Case) V. del® Antichisd fpiegata,
.- Ca31) La preziofa raccolta eolla dotts fpiegazions
di tali monumenti, lo flundio chke quefto infigne antiquario
ba fatto dilluftrare, ¢ rinnovare le arti degli antichi, cid
che 'ha feritto nelle fue memorie fulle pietre - intagliate,
fw’ vafi , full’ architettura , e fulle altre arti , lo rendona
.fommamente benemerito di tutta I’ antichitd .
(232) Le fue opere, Monumenti inedisi , [i2gié fulf
orchitesturs degli antichi , ¢ fingolarmente ls florie dells
orsi del difegno lo fanno interprete di twtts )° satichitd ¢
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Dille Scienzes . 37
te 13 noftra Ercolanefe ci hanuo dato una copios
fa raccolta di lapide , di medaglie 4 di lucerne,
di gemme , di vafi , con tutte le foddisfacent .
fpiegazioni degli archi, delle colonne , de’ baffi ri--
ievi, delle ftate , e di altri monumenti pregevo.
li. Tutto quanto mai larte, o il cafo diffotterra &
tutep oggi cono(cnuto, tuto fpiegato , tutto bellas
‘Toente intefo, Le celebri medaglic Spagnole, dette

~ col nome di Jeonofciute y fanno il yezzo de’'moderni

antiquarj ; I’ infigne monumento Volfco ritrovato °
nella terra di Velletri ha date le idee vere dell’
architettura e coltura di . que’ popoli (233 ) ; il fee
polcro di Scipione ha dettagliato le arti, il gue
fio , 1a lingua de’ Romani antichi, e. dando picco-
la rivoluzione alle cognizioni degli antiquarj,ci ha
fomminifirate le vere idee di effi. Un calamajo ri-
trovato a cafo in Napoli ha dato grandiffimi lumi,
con ifpecialid circa .I' eﬁﬁenza dcgh Eumﬁt in"
quefta noftra Capitale , :
E qui non dovrebbe certamente nncrefcere ad

4alcunov y fe penetrato io dall’ amore della ‘veritd
e incoraggito per la gloria della nazione efpongo
.brcvemcote una floria vera che in mille forme

Hes : ¢ fia-

MRS
‘

" *(233) Quelio che ha illafirato tal mosumento, 3 for
oo I’ipfigac l’o:pnto_,pq"i. . ,
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-|'¢ flata’ contefiata da’ monumenti antichi , I! mo-
_firo celebre D. Giscomo Martorelli ricavd , che vi-

erano in quefta Capimle di Napoli gli Eunofli.
Eccone le precife parole s ¢ 1'argomento .delle

_ prove, -

. Binas has fratrigs mihi cariffinis , quas etizm
oblitus ¢ft Mazochius y vir laborofifime lectionis
acceptas refero Fabretto o qui anny 1701, ab ingenti
Jaxo prope portam S. Scb.:ﬂum Rome repersa eas

c.tcrzpj;t » 4&6.

P. SVFENATI:P.F. PAL. MYRONI
EQVITI.ROMANO.DECU
RIALI . SCRIBARVM .AEDILI
VM.CVRVLIVM.LVPERCO. LAVRENTI
LAVINATLFRETRIACO. NEAPOLL. ANTI
NOITON,ET .EVNOSTIDON . DE
CVRIONI1.TIIi.VIRO.ALBA
NI.LONGANI.BOVILLEN
SES . DI:.QVRIONES . OB . ME
RITA, IVS-LL-D D. D.

Paﬂ'.; qqmdl pit innanzi I’ nztdetto chxar:fﬁmo Au—

tore , e cosi fi fpiega. :

- Nomen Eunoftidarum ab eodem Fabrettiano ﬁxo ne-

&i famas; imo-iteratum -cernimus in alterq ejus Ia;;-

dis facie . E ne porta l“iferizions medefima ., torfe
. non -

—_ e ———— e
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non vi rincrefcerd di vederla, io ve la riporto .

P. SVFENATL . P. F.

PAL . SEVERO . SEMPRO
NIANO . DECVRIALI .
 SCRIBARVM . AEDILIVM . CVRV'
LIVM , FRETRIACO . NEAPOLI . EV
NOSTIDON . DECVRIONI , ET
SACERDOTI . APOLLI
NIS . ALBANI . LONGA
NI . BOVILLENSES . OB . MERI -

' TA . SVFENATIS . HER
METIS . PATRIS . EIVS
‘ L‘ D‘ D. Dl

Ricava da Plutarco (234) il medefimo Autore, che
fu in Tanagrea un certo Eunoflo , chiaro per bel-
lezza di animo e di corpo, e che Ochna una deHe
figlie di Colono accefafi di lui fece delle premure
per venirge corrifpofta . Eundfto 1a difprezzd for-
temente , dal che offefa , per vendicarfi:;. raccontd
@ proprj fratelli Ochemo , Leone e Bucolo ‘tutto
Al rovefcio del farto , e gli fpinfe ad vccidere Fus |
mofto ; il che fubito quefti cfegulto y Ochna pentita ]

H 3 . del

-

30> 7. BaNyvinois edis. Framcofurs. p. 300, . ;
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del' fallo, e compunta dal dolore e dalla pleti ri=
- weld come il fatto vero era andato , difdicendofi dj
quanto avea per lo innanzi detto. Da cio ne ven-
ne , che i Tanagrefi per’ documento di tanta virtd
inalzarono ad Eunofle un tempio', -confacrando-
gli un bofco , in cui non poteva appreffarvifi ,
mon che entrarvi , alcuna donna . Trova poi co-
me un tal chlto originato nella Beozia aveffe pe-
netrato quiin Napoli (*); e congettura poi, chela
’ fra-

(*) Eccone le fue precife parole . Sane opus ef}

Jateri , nofiram urbem fuiffe Grecanice hifforie callon-
tiffimam 4 que . etiam minorum earum gentium deorums
veligionem [ibi opuwn't, & wovovi'a f.mrdo;um deﬂi—
 maverit gk wisoydvas effent ; idque genus ispomoisg
_ mufquam gentium, quod feio me legiffe fateor ; cum Gal-
. Bos Cybeles, atque 1fidis facerdotes longe ab Eunoﬁzdu
- diverfos fuifle conflet o vide differt. Vandal. pag. 149.
 lintehac id nobis notum erat lucos guofdam’ Ninphis
-Jacros apud Grecos extitiffe, que viris ingredi omnino
« interdiCBum erat; ca de re fruimur elegia 10, Propertis
- dib. 4e leporis plena de morte Caci , & de Nynphis
. Josienti Herculi aquas negantibus ; at ¢ contrario [ad
exigue funt vetuftatis re[iguic‘ s quibus patefir puel-
<, das & quibufdam locis prohibitas, ne adueritarent, ad
..aram_[cilicet, quam zg/i Hercules harum Nynpharum

arbgnitatern poﬂlmémtmm ultor evexérss' Hine ubml
. "W,

L3
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fratria degli Eunofti avrebbe dovuto effere lungi dalla
citta per non venire i medefimi veffati dalle donne;
quindi fapendofi, che I'antico pomerio della Cited di
Napoli era fuori della porta detta oggi di S. Genna-
ro, opind, che quivi effer doveva tal fratria, e per
sonfequente in quel borgo detto oggi dei vergini
dall’ antico rito degli Eunofti , amanti della vergi-
nitd. E' qui notabile ; che faputo cid , fi prefe in
dileggio ¢ I'autore ed il libro , ed ora convien
confeffare 4 che il celebre Autore giunto era a
H 4 com-

’

ib. Propertws v. 67,
" Maxima que gregibus devota eft Ara repertir
Ara per has, inquit y maxima facta manus
Hee nullis unquam pateat vemeranda puellis , -
Herculis eximii ne fit inulta fitis. '
Vide Pstrum Berthaldum de Ara . Ceterum nulbius
momenti , ac fame eft interdictum hoc herculeum , fo
cum co Tanigreorum, & Neapolitanorum | ne mu-
lieres - Eunoft; templum o & lucum adirents conferass
« Neque mihi , oblivifcendum eft y quo ad tedium in-
culcem revera gpjiropag fuille eropasn Jacrorum ‘mi-
nifirorum video fiquidem hunc P. Severum fempro<
nianum in hoc faxo appellarz Jimal fretriacum Euno-
- flidon & ‘Apollinis facerdotem , ac idem minifterium,
v exercuifle alterym in' Grace wrbe , alteruny. in batina.

¥

R



-

e A

/ -

H

120 Stato Attuals
comprendere cid che fembrava vierato a’ morrali,
e s vedere tra le folte tencbre della pid rimota
antichitd un fatro di ftoria di cui & follia oggi pik
dubitarne (235) « Ma per rimetterci in via; lo fta-
. . ’ to

(235) 1! tempo ha fcoperto il vero, ed ha fatto ve-
dere in realtd quello .che ne aveva penfato quefto noftro
efimio Anfiquatic . Scavandofi per prendere alcuni fonda-
menti nel luogo detto Borgo dei Vergini fi fono rinvenuti
irrefragabili monumenti che conteftano I’ cfiftenza ivi de-
gli Eunoli . Eccone la vera, ¢ genuina ftoria. .

Nel borgo de’ Vergini, e propriamente nel vicolo del-
a Lava, che fperge all’ Ofpizio de’ Camaldoli, e pid pre-
cifamente nelle cafe di' Pietro di Filippo da paratore &
fcavd, tre anni fono , un pozzo'alla’ profonditd di palmi
745 de’ quali 66. erano di terrapieno , ed otto di monte .
Quivi fi ruppe a cafo’ dal lato figiftro; ove fpiato col lu-
me, fi offervd una fcalinata cavata tutta nel monte. Da-

ta di cid parte alla Corte , fu flabilita una Deputazione

melle perfone degniffime del Signor 'D. Nivcold lgnarvs , e
del Signer” Cavslier Venuti . Non potendo calarvi effi flefli
a cagioncdella firettezza e profondird del pozzo,ne com mi-
fero Pincarico arperfone atte,ed intelligenti . Calate quefte
abbaflo, trovarono, che portandofi dalla fealinata in fu, veni-
vale avanti uga porta ferrata & fecco di quadroni di pietra
di monte : portandofi gid trovavafi un Antrone,o fia corri-
dojo, che introduteva in un gran fpazio cavato, e/poﬂn in
direzione nbliqua al monte, e propriamente verfo I’ oriente

éi eflo. Quefto fpazio, offervato, ¢ mifurato efattamente §

rinvenng lunge palmi 32 , largo 24., alto da fotto il fe-
: R : flo

-

. —

~
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to della prefeme annquarxa ¢ ﬂorxdlﬂ' imo . Quantg
: ﬁen-

flo della volta palmiv 13. 5 e comprefoci il {efto palmx 18,
Sopra ia porta dell’ antrone fi offervd un lume ingrediente
quadrato , e tagliato ne}lo fteflo monte . Nel piano fi vi-

dero undici urne incavate nel monte, ed ornate di riqua- -

drature del monte medefimo . Quella che veniva di fronte
aveva de’ pilaftroni con cimofa fopra , e bafe fotto, anche
dello fteflo monte. Le paretifi offervarono intonacate a cal-
cina 4 tutte bianche con tonachino {ottiliflimo, dove fi fcor-
gevano dipinte quattro ghirlande di roffo, attaccate con fet-
tucce a certi chiodi anche dipinti , ¢ con de’ nomi diverfi
in efle frappofti . Nella parete di fronte fi trovd
v

: I;(A‘ EYNOC TIAC WN OHKH=CNCYFPONA

PYTT TL/KRHC TONOCC-NZ CIOICHTAEKE
YOCNOCH KAINCCEOKIAC-= IM OXO/V

s

La migliore verfione che dai Maeftri della lingua £ @
potuta avere & quefta. '

Hoc Eunoffidarum fcfulcbram in quo (*) ennofi ab-
Jeonduntur preflantes-vivi , inter wivos . .

e e o e 00 0 000

(*) Si avverta, che attefa I’ antichitd de’ caratteti .
il traslatore n’é'poc,o foddisfatto ; tanto pid. che nell® ori-
ginale & mancata parte della quarts & quinta riga per it
tonachino mancante nel muro , cui £ & fupplito come &
vede, coi punti interruttivi.
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ﬁ"nder fi dovrebbe queﬁo articolo , fe fi voleffe

dettagliare in tutte le parti il gran teforo delle an-
tichitd 2 Accoftiamoci per poco a mirare vieppid le
cofe noftre, poiché quod folo nafcitur fruftra ab aftris
petimus e dimentichiamoci di tutto il reftante.

L Encolano s i1 Pompejano , Stabta , merce la
cura dell'immortale Cattolico Monarca CARLO IIL
~che pensd diffotterrare quefte antiche Cirtd , ed

iflituire un’accademia di Eruditi per metterle in lu-
ne , come ancora del nofiro felice Regnante FER-
‘DINANDO 1V. protéttore delle fcienze ¢ delle
belle arti, che fa con fervore continuare gli fcavi
e lé fatiche per levar dalle -tencbre tant’infignj
‘monumenti , prefentan’ oggi un ‘preziofo teforo alla
cupidigia degli antiquarj . ‘Colonne , flatue , meda-
glie , che danno nuove ed originali cogmuom non
folo rinvengonfi , ma ben anche teitri ¢ tempj di
"nuova forma : firade , cafe , botteghe , quartiere de’
foldati , cafe di campagna ; fcuola , libreria 4 in
fomma una Cittd intiera di nuova antica architet-
tura , di cui non fi avea neppur I'idea fi {cor-
- ge « Quello che merita la maggior confiderazione
degl’ intendenti fi & la pittura Greca , la qua-

le nod avendo avuto fin ora , che pochiffimi mo-

‘pumenti , ‘congetturata fi era da quello che‘ fe ne

_leggeva ne’ libri ; ma ora che I'Ercolano , ed il

'Pompejano prefentano agli occhi degh eruditi tans
8-

- i
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ta varietd di picture , fi comincia ad aver de’ lumé
fuil’ arte tanto celebrata dagli antichi , quanto me=
no intefa da’ moderni . La fcoltura y 1a fcoltura
ifteffa-, benche -pidl conofciuta 4 ricevé dall’ Erco-

lano uno fchiarimento maggiore. Le ftatue di brone
20 che fi vanno ritrevando, ci mettono 3 gnorno fo

uefta parte del valor degli antichi, e fiami lecito

_di qui fervirmi di una efpreffione fatta da Andres

a tal propofito . 4 Sembra caduto un velo dagli
o occhi degli eruditi al comparire dell’ Ercola~
'y N0 (256) 4y . Menfe votive, felle curuli, utenfili,
-vefti, ornamenti, i cibi medefimi fono oramai.co-
nofciuti , ¢ maneggiati . Non & punto attaccamen-

10 il mio, fe ofo dire effere la intereflante {coperta
delle fuccennate Cittd un Perd di ricchezze anti-

guarie , ed unma fortuna del mofiro fecolo , come

-anche immenfa fpecialiffima gloria de’ clementiffimi

noftri Monarchi che cominciato, ¢ profggmco hanno

una si bella intraprefa,

), : ;vnl_ |
-/ l

36) Primn delle fcopene deli’Ercolane che mai l‘v .

pmﬁ de’ rotoli , o volumi degli satichi?

-
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L A fioria detta da Tullio maeftra dela vita (ﬂ3~)‘
da Dionigi d® Alicarnaffo filofofia d efempj (238) ,
e creduta da Agathia nelle guerre de’Goti -, ‘quan-
to la filo(ofia' de’ coftumi 4 o pid di quella necef-
farid (249) , mi pare’, che debba qui giuftamente
aver Juogo . Non effendo quefta facoltd , come di-
ce Gellio ,.che la cognizione delle eofe prefen-
ti (240) , o come vuole il Romano Oratore, che
gli avvenimenti dell’etd remore (241), & fenza al-
cun dubbio dal fifico , e dal fenfibile , originata;
per la qual’ cofa ragion vuole , che qui in quefia
‘primi parte¢ pit che nella féconda. regiftrata venif-
‘fe. Comunque perd fia, entrando di lancio nell’argo-
mento, ravvifo una infinita di florie, che da elegan~
t

- Ca37) V. a. de Or.
- €238) V. ere. Agar. bib. 1. biff. Tuc. lib. 14
(239) ¥, Foxio de inflic. bift.
-2, . Cag0) V- bib. 3. cop. 18.
(343) V- bibs 1. dg inviws,
| ‘
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- ti- maeRrevoli penne difiefe , fanno ben chiaro ve-

dere lo ftato in cui fi riwova la medefima.
Dando primamente una occhiata alla fioria po-,
litica , fcorgo nel tractato di Weftfalia o e nelle
guerre e negoziazioni che precederono quel trattato
delle animate piture , e dellé intereflanti marrazio-
ni (242). La floria dells Francia ,dandoci guerre,
¢onquifte , cambiamenti di ftati , e fuccefliopi di
Principi : principj di giwifprudenza., iftijuzione
de’ tribunali y origine. delle dignit3, ci ¢d un quadra
il migliore , che aveflimo dello fiato civile , mara-
le y e letterario della Francia (243). La’ floria del~
la vita de Francefi dall origine dells nazione fino
‘& noftri d} ci fa vedere I'eleganza , il criterio ,
che nello ferivere fimili cofe richiedonfi (244). Si
Yagnava Bolingbroke , - che I’ Inghilterra si piena
o materiale per una fioria , noa .ne avefle ancor
una , che eguagliar potefle quella deile altre na--
zioni (245) , ma le voci di.quefto infigne politico
furopo preftamente afcoltate » Le floria di Hume
. - : “fa’

¢

(242) Bougeant n’ & I’ autore. : .

(243) Quefta floria fu cominciatz dal Vely , ¢ cogtiw
nyata da thlqm, ¢ Cargisr . . o

(144) Fu fcntn dal /e Grande ,

( 45) V. Of the, fludy &c. lm. vio
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~ fa vedere il vero gufto forico ; quivi puro ed clee-

gante & lo flile ; fenza fentsnze e rifleffioni ricer-
cate, fenza ftudiata politica prende maeftrevolmens
- te il fuo cor(o, e mofira quella politica fola, e
quella filofofia che alla floria medefima conviene,
Pafla con rapidezza i barbari , ed antichi tempi
perche fteriliy e meno intereffanti, ¢ fi ferma nei
pid glotiofi e fecondi, Quella di Adamo Fergufon
fopra i progreffi ¢ la caduta della Repubblica Roma-
na & fingolare per il nuovo piano, e per la profone
ditd delle idee che vi s’incontrano a differenza del
Montefguies che fuppone i fauti , dove quefto Au-
tore li riferifce y ed- introduce i lettori a cofe in.
tereffanti . ‘Quella della Scozia, € quella di Carlo Ve
fcrivte da Roertfon fermano T Stenzione del poli-
tico, e:danno un modello vero della floria, Tutto
¢.qui efpreflo-con nobild e vivezza. , e fenza of-
fender laveritd in minima parte fi rilevano i gran-
di avvenimenti , le ‘importanti aziosi con feelta di
motizie ., e profonditd di fapere . Paffando rapida-
. mente le pid rinomate iftorie di Spagns , come
quella di Mignana. ordita con gravitd e criterio,
quella delle Californic, fatta dal Buriel , ripiena di
curiofe intereffanti notizie-,:quella di Gibilterrs ul-
timameate fiefa dall'Ayals , creduta tra le pid eru=
dite, e giudiziofe , Le memorie ifforiche dells ma~
Vine 5 del commercio o ¢ delle arii dell antica Cirtd

e e —————————— - e
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Jt Barcellons di ' D. Antonio Campmany antepoﬁa
alle altre fcritte (ullo fieflo argomento, con n”pecxa—
Jid a quelle. della Franciz e dell'Inghilterra (946) ..
T ralafciando Je pid conofciute di Germania, come
quella dell’anonimo ferittore, che abbraccia la navn-
gazione, il commercio, le arti, le finanze , di tut_
ta la Germania, e di ttte I erd (247): quclla del
Ma_[covlo che benché riputata molto dal Federico
dir fi pud meno imperfetta tra quelle della Gérmd-
nja: quella dell'Haberlin che molti tomi, e tutti ﬁl- B
mati ci apprefia; quella del celebre Schmidt di cui -
fi pud gloriar 1a Germania pei veri ¢ fodi lumi, per
il mafchile critesio , € pel puro , € grave flile | ’
che vifi ravvifa . Paflandc le pid flimate dellh Ru
fia , come quella del configliere Tatificheff, opera
d’ immenfa fatica (248) : quella del Ritfchoff ('249),
quella del Bratifichef (250) « E fenza fermarcl
nelle pid cofpicue della Svezia , come quella dﬂl
vDahlm » del Vefcavo Celfio , ed ulnmampme "del
Lager- _;

R ’ : T
. C246) V. Andr. primc..pregr [. ¢ flaso gts. & oghi leen
Sev. pars. 1t lib. 3. pag. ag1. Vencgis 1790, Ca e )
(247 Pochi tomi ufciti fu quefto. importange qmcq,

Yo fanno defiderare che lo profeguiffe.
(248) Intitolata floris dells Ruffis .
C249) Intitolata florie del Cazen. o 3'
Ca50) Storie il wceifo Nadir di Perfis Schaz, "

e
R
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Lagerbring , e dcl- M.xgno Celfio fratello del Ve-
~ fcovo ; contempliamo per foco quelle della noftra
ltaha e pid quelle del noftro Regno che afflai pid
¢’ intereffano . : -

Bifogna confeffare il cro* la parte di Euro-
pa pm fprovveduta dTiftorie politiche ¢ flata cer-
tamente I"Ialia ; facendo epoca da alcuni anni, a
quefta parte , pochxﬂ' ime iftorie rinvengo , che gli
affari politici prefo aveffer di mira . E qui o io
m’ inganno , o rifonder tutto fi deve alla {chiavitd

“nella quale ha fempre giaciuta quefta parte del
‘globo , per cui non fi & ofato mai di mover paro-
1a fu quefio interefflantiffimo articolo . 11 Muratori
pteho di folidi lumi ruppe il ghiacdio in cui fi era,

e ci diede il primo gli annali d’ I'alla y che ab-
braccnando tutce le provincie, e tutte T et ci for-
nifcon di molte notizie de' baffi tempi . Qui, paf-
fando dal generale al particolare , offervo, che la
Verona illufirata del Maffei y 12 quale merita d'efl-
fer creduta originale, ed il Riforgimento del Betti-

- melli , pid inclinate fono a defcriverci i letrerati,

chie i.politici avvenimenti . La floria pei dello fla-

#0 della Tofcana fotro il governo della cafa Medici

fatta dal Galluzai ha interaffato, per il concatena-
mento che ha faputo darle di wri gli avvenimenti

- di Europa, fino I' efiere nazioni . Quella di Bolo-

‘gna fatta dal Sgvieli ha de] brio e dell’eleganza . So-

o o pra

e e aw
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pra wtto & da confiderarfi kt floris delle rivolu-

" goni dell Italia dell’ incomparabile Deninz che ha

fatto prendere nuovo aipetto alla ftoria d'italia: tanta

~e talé & l'aree, e la leggiadria colla quale ¢ ftata fcrit~

ta. Avvicinandoci poi pit alle cofe noftre, non cre-
do trafporto di amor proprio fe dico , che i com<
mentar) delle guerre di Velletri ¢ & Itah,z dell’ele-
gantilfimo noftro Bonamici formino epoca particolare.
in quefto genere d'iftoria. La ftoria del Regno di
Napoli dell’ immortale noftro Giannons , fa vedere
il genio fublime de'noftri concitradini anche-in que-
fio genere di difficilifiima fcienza, e di autenticirk

" a quanto poco prima io diffi per tacere di queila

del Grimaldi , la ftoria delle vicende della colture
delle due Sicilie . Una narrazione corta , rapida o

continuata {gombra d inutili cofe , e piena di me-
morabili avvenimeati efpofti con ordine, e filofofi-
co lume diftingue fomrramente la medefima ., Divi-

" fa quefia in tre generali parti, 1. la coltura delly

Sicilie_fotto i Greci e Romani, 2. quella de’ teme
pi baffi y 3. quella de’tre fecoli ¢ mezzo refidui , .
ci dd le notizie pid 1mportant1 y ed efarre , Vuolfi

ertamente qul notare » che fa di un nuovo piano .
con maravngl_lofo fopraffino gufto ha (aputo 'Autore

~ accoppiare lettere , arti, {pettacoli , Teatri , commer~

€io , legislazione , polizia y ¢ quanto intereffar po-

‘teva quefii due fertilifimi regni » Fa quindi vedey

Tom- IIq ’ L 'I . £C ..
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re dalfe vicende del governo quelle della pohm ®
e da quclle della polizia quelle del foro ; or.cop .
tale accorgimento quefta gcorrifpondenza dimofira ,
che coftringe i lettori ad accordargli un. pofto dif-
giynto dagli aleri iftorici , che o traditi dall’ imma-=
ginazione , o fuperati dalle difficolrd della materig
hanno f{peflo. veduto ncgh fpecchl, o hanno battutg
le tenebre (251). ‘

rE qux credo che ogmmo accm to fiafi del me{
toda.da me tenuto nell’enunciare le iftorie per ad-
ditare Jo fiato in cui queﬁa fcienza fi tova , M;
ho lafciato dieno un Rollin,il quale benché piena
foﬂ'c di ottimi “fenumenu, e nella (ua anma ¢ Ro-

’ : ' man

.

\

P Y T Py —

. (251) Ora che tragtengo la penna fu di sl fegnalats
iftoria mi giunge nelle mani la pnrna. parte del fupple-
mento alle vicende medefime or ora yfcita da’ rorchi. Qui-
vi I’ Aytore con flpidit} , ¢ purezza di flile , eguale alty
ia ravvifata nell’ altre di lui opere, ci di un quadro in
¢ui delineate fi vedono le r{voluzxom degli flati , gli ave
- venimenti fifici e morali,le fcienze, le arti, i coftumi chg
" moito ammaeftrano I’ womo attendiamo con ‘impazienza
la feccnds e terza parte di quefto fupplemento ‘medefimo ,
che ¢i promette tra breve . Della prima parte, di cui or
ora patlayamo:, ne abbiamo fatta I’analifi , e con piy
precifione abbiamo ivi efternato il noftro fentimenta .. [ v,
Anal. vag. vol. di Febr. 1792 ]
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mara Storia rinvenuto avefle I antico fiile , rtuttas
via perché troppo vago nelle rifleffioni, ¢ poco acs
corto nella critica, non ho creduto doverlo qui (ap-
porare . Ho paffato fotto filenzio un Voltsire , il
quale benché dato avefle un modello delr’ unjverfa~
le ftoria , pure trafportato dalla immaginazione , e
dall’ empietd , conduce i lertori con rapidita e pia<
cevolezza allo {viamento , ed agli errori . Non ho
curato pn Condillac y perché quantunque nel fuo
celebrato corfo di fludj ci deffe un compendio deli’
univerfaie ftoria tanto anticd s che moderna, pure
perche ev;dente dimoftra le mire cui ha direuwo
il difcorfo, e tirar vuole i letrori al propiio parti-
.20 con impiegar mojte pagine dei pochi volumi circa
le fcomupiche e circa le, differenze del Sicerdo-
2i0 , coll’ impero con cader anche in ripetizioni
continue , mi hanno diftolto: dal rapprefentarvelo.,
Non ho ftimato far parola di Millot , perché ne
fuoi elementi di floria generale moftra della parzia- -
litd per I'argomento medefimo tefté notato a C on-
dillac ; ;. facendofi vedere fprovvcduto di qucgl'mtel ai
Jumi , e di quella eloquenza tanto opportuna alla
~ geoerale iftoria, procede mefchinamente nel rac-
conto de'farti . Non ho parlato deil’ Hiffoir dés
Hommes di cui abbiamo gid una moltigudine di volu=

I'a " omi

- 4
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;m (152), perche non ho potutd fin'ora leggérne, ché
il primo; I’ idea ¢ di fir conofcere -gli uomini, e
-9ommcla dal mondo’ pnmmvo in cui pid volumi
confuma , ma il nen efferpe io pieramente inforr
mato ha fatto si, the non ne moveffi parola. Non
ho farta menzione della cotanto celebrata floria " de-
gl; Sabilimenti , e del commercio degli Europei nells
due Indie dell'illuftre Ab, Raynal,, perché divifi in
due partiti gl"intendenti , chi ce la dd per opera
originale , per ftoria di nwovo gufto , per una pro-
duzione incomparabxlc “chi al’oppofto per un tef-
futo filofofico , € politico biafimevole per le maffi:
me e riprenfibile per la prodigalitd ﬁlofoﬁca s CO-
me anche per le digreffioni lunghiffime, per le fu-
pcrﬁcnah ed acceﬂ'one notizie , che non lafciano
all’opera , che il folo nome di JShoria . Ho omel:
fala ﬁom delbs decadenza e rovina dellimpero Ro-
mano del Gibbon', perché quantunque ci defle delle
jacereffanti notizie , e ct fi vedeffero delle filofofi-
che vifte , pure perché priva del buon metodo , ©
della chiarezza, e facilitd che anima le narrazioni,
mi ha configliato a non averla per modello., 'Hq

v ' - T tra-

L PRI e - T e T T g T

G51) Se mom m’isganne arrivang & 34. in 8. bey
grofli. :
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tralafeiato Ja éelebre floria Fierentina dt Nucolé
Macchiavello y perché¢ m’¢é fembrata pid trattato
pelitico, che lﬁorlco e pit fcuola di foverchlena,
che di politica . Non ho fatto motto + . »'. .« Ma
qual pericolofo dettagho farebbe mai quefto ? Fac-
siamo dunque alto y € volgiamoci per paco a cons
xemplarc la letteram lﬂona. '

. "'gg Vllt; R
Ij!oru Lcttcum.

LA ﬁona lctteram da informe qual era ha in

quefii ultimi tempi prefo molto ripulimento e van-

taggio » Quelli che prima, buttato aveffero i fonda-
menti a quefta. floria, fembrano che fiati foﬂ'ero 11
Niceron ,.ed i\ Marchapd , il pxtmo.colle memorle
dcgli womini illufiri nells lettere o il fecondo col. do‘—
Zionario .ifterico ,- opere ambedue letie tuttavxa , €
conlultate dagli ernditi . Quelli poi che ihbultrono
il gufto in quefto genere di floria , furono ccyta;
mente i dotti Maurini , Rivet , ¢ Clemencet , che
ferifero la floria lettcraru della Francia , facendo-
¢ vedere ordinati fucceffivamente i progrefli , la
decadenza , le vicende della letteratura . La ﬁorzd
della Medicina feritta dallerudito Clerc , dandoci i
progrefli fati da queﬂ;a fcnenza nelle diverfe qaa
R ¥ woe sl

~
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zioni , e quella della G‘zunfpmdmza ﬁcfa da Teraf
Jon, ambe piene di erudizione e criterio, ci diedero
primamente il modello di una ftoria’ che avefle
dello fcientifico , e dello florico ad untempo.
Montucla facendoci vedere i progrefli farti dalla
maccm‘aﬁca ne’ varj (um rami 5 con ﬁtle puro ed
elegante , con giufta crmca ¢ fobria erudizione in
due volumi, avendoci del terzo privati ci di I'e«
fatta iftoria della medefima . 'La floria dell’ Aftro-
nomia del Bailly , quella- della Notomia del Pottal,

quejla delia Chirurgia del’ Perilhe , fcritte tutte con
metodo , dimofirano quanto felicemente avanzato

fiufi verfo la perfenone quefto ramo- dit floria.

Ma fenza andar vagando per I’ eftere mazioni dia-
mo uno_ fguardo all’fralia , ¢ troveremo in quefto
genére de’ pid limati modclh . Paffarido rapidamen-
te P efattc notizie ‘letterarie “dateci dall* Apofiolo
Zeno , 1a ﬁoru dellz poeﬁa italiana feritta diligen-
temente dal C reﬁzm&em ‘quella della letteratura Ve-
neziana fatta dal Fofcarini § la vita di' Ambrogio
Camaldolgfe del Mehus '\ ofigine , ¢ progrwﬁ dello
- flato attuale & ofru l_mrmtara d; Andru (253 )i
AR AP ¢ fer=

S - ol

[ B =

(ag;) Quefla abbucclt I: ﬁor-. letterana di tutte
le-mazioni in tum i templ . Pafls con fomma rapidita i
Gree
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fermiamoci a contemplare per poco il Fabbeni, e
il Tirabofchi . Il ptimo di quefti due famofi .ifto-
rici letterarj ci dd le vie dagl’ itluftri lammtz Ita-
liani che negli ultimi paffaci fecoli ﬁonrono‘ Qui-
vi dandoci una ferie di offervazioni, ¢ di giudizio-
fe ripruove dell’idee ; opere ; € vita fcientifica
fmenata da’ medefimi 4 ci fa vedere la grande rivo-
. luzione che ebbers le fcienze 4 ed il omollp che
ne riportarono e impofture fcolaftiche ; fiabilendo

il regno del guftc e della ragione s Efatto eglifiel

prefentare 2 letterat gii oftacoli che incoptrar do-
veano'y le difficoltd che forza fu di fuperare , c*in-

dividua i progrefli che fecero 5 e i fegni in‘cul - ,
" giunfero 4 Le piccole ricerche degli antiquar} nom

fermano idilui fguard: 5, né le {ciocche efagera-
zioni dehh Elognﬁl trattengono la di lui penna .,
Qui, pompeggia lo ferittore filofofo , € il diligente

iftarico . 1l Tzraﬁofclu critico giudiziofo ﬁorxcp .

1mparzla1c s ﬁlofofo perﬁ:tcacc ed eleynm fcri-

i : N NV
, .

o : . )

Greti , i Latim ‘ gh Aubi 5 gP hslmn 5 gli ,Sngnoli i
Francefi, gl Inglei, i Todefchi &e. I’ imparsiakied ; od il
-eriterio che moftra in tutts quefto lavoro le readeranne
Ammortale alle generaxioni futwre. Quivi woi-abbisvap -as

tinti de’ lumi , ¢ lo credisnte grande -in tutti i fuoi pom-

i ¢ decifioni; beack aiquanto [uytrﬁchld.ic‘ mmt!. '

-
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fore ‘ha laféiato ‘un monumento - all’ Fralia-niélla fits
Jooria della letteratura Italiana da fare invidia &
Francefi, ed agli Spagroli che vantano le loroftorie
in qucﬁo genere’: fcuole, biblioteche , mafei , viag~

. gi, imprefe ; ftabilimenti , protettori 4 autori, ar<
- tifti , e tutto quanto pud all’ argomento appartene~

re , tutto mel proprio luogo -trattato con elognens-

© 2 eraélzione , e criterio fi-offerva.. Ecco dunque
" bo flato. vero dela floria letteraria (354) . Due

modelli uno delle vite , I’ altro. dcglt avvenimenti

vqueﬁe due ﬁom ci pfefcntano y e pare chie dar

non

v . . )

- VRBER]

7

(5;4) Cifi pittiietti una d:gr’emo:’u iftorica interef-
fante all’ntxcolo che trattiamo. Gli Spagnoli certi,che lt
‘Boria della lctteratura Italiana del ‘Signor Cavaliére ¢ Bi-
‘bliotecario della Ducile Libreria di- Modena avrebbe ofeu-
‘E8to tutto quanto.in gueflo genmeve dj letterataa svea fat-.
10, con lode la Spagna , fi fcagliarono fieramente contro
queflo ammirabile monumento de’ fafti Italiani . L’ ex- ge-

. fuirs. Signor .Ab. Lampillas Spagnolo fece la’ caufa comune,,

ma fu ben conofciuta I’ animofitd ¢ lo fpirito di partito
‘che srimivi 1a fuw -penhz ¢ In’tale oceafione il Signor Ab,
Tévebofchi- portd ‘éon. tutts Ja modetazione di un Hlofo-
fx; ¢ fucgentraimente ammitate, ¢ ladetos Il Padre- Blee
-aascchi, svrerze ol trotio di.defpota letterario, & arrogéd ik

- dritto di corroggeye quefta floria .letteraria , ed il Signos

Cﬂa!me oon’ file lepldo e vayacuxfpo& fenza oﬂ'cnderb.:

P

——



Delle Sciensés 183
mon poffino miglior perfezione a un_ dilegno di tal
natuia.. Si aggiungano i ritratti degli uomini HluA -
Rri del Faba . Quefto famofo autore nalcofio {nte

.to un anagramma--fu diverfo piano con ifquifiti @

vivi tratti di fantafia ¢i dd in poco delineate le:
vite. di 24. vomini illuftri .- Qul ci fi vede. il poe=
ta 3 I ifforice , it politico ,..eltre.l’ameno che vi
fi rrova 4 cotanto neceffario alla ftoria ; -vi & am-
che auel contrappoﬁo mirabile , che: raplfcc, e for<
prende.

. Mache dovremo poi du-e della ftona de’qu,
del chiar. Segretario perpetuo di quefta noftra R.
Accademia, Signor D. Pietro N apoli-Signorelli 2 Un’

opera di.un nuovo genere che fa tanto onore allama= -

zione, e all'Italia, ove la eollocheremo ?Aqtacchem-
mo efla alla ftoria Polmca, o alla Leueram 3loleg~

gendo la medefima fui forprefo, non dico gid dalla

fluiditd ed ejeganza dello flile , pofciaché guantun~.

- que defle quefia motivo fempre di ammirazione,

non forpn ende perd la mente gid prevenuta a. vape
taggio delle folite grazie del celebratiffimo ferittorey

. ma fibbene dalla moltitudine ~degli oggetti , dalim

precxﬁone delle narrazioni-, dai profondi e.poge
-derati giudizj , dalle grandi e fingolari veduee ,da})®

- ordine.e ligamento &' jdee., dal buon eriteria’ com

“cuianalizza 1 tefti, rapporta: gli Autori che ne haa'
paslaco, e confuta , o difende i mdeﬁ;m Q_mi
. dili-
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- #ilicatamente defcrives P origine deila. poefia drani«

“maticay e quella de’ Teatri : fa elegante ftoria del

. :Teatro Orientale , ed Americano , e fermandofi
. #el Teatrd Greco , efarhing le tragedie di Efchi=

-

_ o'y ‘quelle di Sofocle., ¢i Euripide : non tra-

tafcia- o' individuare i-tentativi: di- Platone- in que-
fto genere , d' Ifocrate 4 di Melitoy di Teodoue ,

. dt Senoche y e di molti altri che formano Pultima

&poca della Greca-Tragedia. Kapporta i paffi pri-

i dell* antica commiedia ; e cor vivi coleri pre<
fenta le commedie di Ariflofane ¢ che crede oltre

it numero di cinquantd . Rileva come i Atene fi

- cangio di portamaento la commiedia all’ alterarfi del

governo; per cui ne vende la commedia mezzand 4

. € come di qul fi palsd alla commedia detta nuovay

@ ne feguirond akre fpecie di drammi 4 cui entra~
. wano ? Satiri , 1"Ilarodia , la Magodis , 1a Paro~
 Wia i Mimiy i Pantomimi ; i Narofpafti ; e co~

me finalmente fureno'in ufd le- mafchere . Paffa ra«

. pidamiente per le antiehitd Etrulche che fa vedere

€ondaments delle Romane : dA I"idea -primitiva del
“Latao teatrq; € de’ primi Latini fcrictori feentci ;

_ "fie fcoere 1a prima epoed ; rapportd lé commedie

‘di Plauto : individua i tragici latini della feconda
‘epock 5 € M. Pacuvio :¢ L Accioy e.C. Tizio e

* #G, Lucilio, coi- comici dell’ epoca medefima che ri-
- Quc& aual fecandd guetrs Punica , Q. Trabea, @

Tur-

’

-
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“Turpilio , e C.:Licinio ¥mbrice ; e Lufcio, . Tix
tinio ; e Aduilio , e Oftilic , ¢ Pomponio ;e Dore
fenno, con’ifpeqialitd fi-ferma- pwi-a Cecilio Teren«
2io, ed Afranio; fa 1a Ttoria delie-di loro opere,
€ quella delle critiche ricevute ‘coi rifpettivi Auto-
ri 4 che hanno feritro fu di effe’ . Viene all’ ultiins
época drammatica’ (255) , rammemora - gl’ illaftrd
drammatici che a qucﬁ’ epoca -appartengono . Ana=
lizza le Tragedie che fono fiate attribuite a -Sene=
&a c facendo pofcia la continuazione del-Latino -
. Teatro, parla dei Mimi , Pantomimi, det ¥ vuoti- delfa
ftoria Teatrale , della magnificenza degli fpettacoli
fcenici , della decadenza della poefia drammatica ,
¢ di turto quanto avea rélazione cor quel Teatro.
Ravvifa quindi la barbarie de’tempi in cui le pice
.eole fignorie diftraendo 1" ltalia , Ia- Spagna, e I'Ine
~ ghilterra rovefciarono fino all"XI. fecolo Te feien~
ze, le arti, l¢ maniere |, ed il gufto . ‘Notaegli,
chc fatta libera 1" Tralid circa # XL fecolo prine
cipid a ‘ripigliare 1 ptoprj ' coftami ; e’ da ‘alcune
fefts iftituice ad opgetto-di folennizare alcdne: epo-

che della Chiefa, gdottaze anche dalla Francia ,
dall’Inglulterra fi cominciarono & recitare nelle

o ' ' Clne-

SN WP

s

(*ss) Co&xtmfce; quﬂ&ﬁd m ddu wabbhu,’
e fotto i pruni ‘Imperatarie.. « . , .
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Chicte o ne’ cimiterj in dialogo , le vite de* Santl;
fa: giii vedere, come ne veanero nel XIIi. fecolo
-in-Alemagna 1 Mingefoenger offianq cantori damo-
7o, ed in ltalia-alcune fpirituali rapprefentazioni ,
donde finalmente. le azioni drammatiche medefime.
#el XIV. e XV, feeolo mirabilmente rinacquero.,
Ramménta qul Muffato compoﬁtore delle. due la<
tine: tragedie |' Achilleis , e ¥ Fccerinis , dandq dell’
ultinta una gindiziofiffima apalifi + Volgeado pofcia
- Ja penna agli oltramontani , fa menzione di Battifta
#Larafols Limofino 5 di Luca di .Grimaud Genoves
fe (256): - ritornando a noi, parla delle tragedig
Aatine , di quella di Gregorio Corraro intitolata
Progne ; di Bernardino Campagna fulla paffione,
di: Laudivio-Cavaliere Gerofolimitano detra de caps

! sivitate Ducis Jacobi, de’' drammi di Carlo Verardo
da Cefena, intitolato uno Fregicommedia , 1’ altrg
‘Hrﬂarm Poetica; della commedia di Leonardo Bry-
gi' d" Arezao intitolata Palixena, di quella di Leon
- <Bauifta Alberti., detta Philpdoxeos , di- quelle dl

Ugolmo Ptfam Parmlgmao ; € qui rammenta cone
, 1o,

v

- et , “ BT
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. Cg6) 1 primo “compofe ¢inque dnloglu chiamati
“Tragedie contro Giovanns I. Conteffa di Provesza ¢ Re-
Witia- di Napoti-4 - il fecando: fatireggid ne’ Lol Drammi

- feritti in lingua Provedzale Bewifesio V1. . S
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tro i Lampigliani , 12. altrd commedie compofd

dagl’ Italiani- nella volgare faveila . Rileva finale

mente, che la Drammarica eltra le Alpi non ecoew

- d@ in quefto XV. fecolo le farfe e i mifteri. Av-
vicinandofi pidl &’ tempi noftri fcorre it XVE fe- .

eolo ; e vede in Italia il gufto delle. Greche:trages
die, ed il materiale del Teatro degli antichi rinnofr
vato . In Roma™ governando- Leene X. fi fecere

. delle rapprefentazioni 'delle " antiche favole , come
#l Penula y e Bacchidi di-Plauto ; il Formione di «

Terenzio , e 1" Jppolite & Seneca : fi compofero
nuove ‘tragedie , e commedie , come I' Ergafius e
Philotimus & Francefco Benzi :+ la Dalotechne - di
Bartolommeo Zimberti Veneziano , 1a Stephanium
‘di Gio: Artonio Maxfo , 1a Protogonos di Giovan-
ni Anifio Napoletano , ¢on ifpecialitd amalizza poi
vle pregevoli che wftirono da Cofenza , come 1'Im-
ber aureus di Antorio Tilefio . Rammenta le Italia-
pe tragedie , e la- Sofonisba , ¢ il Palazzo., e tem-
#io & amore di Galeotto del Carretto , e il Filo-

-~ lauro di Bernardo Filofirato : con ifpecialitd pag- '

la aggm{htamentc della Sofonisba di Giovan-Gior-

.gio Triffino Pawizie Vicentino , e-di quel) alira

tragedia di Ludovico Martelli ; ove fi prefenta ¥
ecceflo di Tullia ,e {enza tralafciare Velegantemen-
te tradotte da Luigi Atamanni,da Andrea Anguils
Sara, da’ Gmﬁmxano da Vcnezgaz accenna la Daliday

e l'/ﬁf)‘m' '
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e | Adrigna di me’l -Groto ,{a Canace di Spcrone
Speroni degli Alvarotti Padovano, quelle di Giam-
battifta Giraldi Cintio Ferrarefe (257), 1a Orazia di
Pietro Aretino,le dotte fatiche fatte in quefto ge--
- pere da Ludovico Dolce 4 da Girolamo Parabofco,
da Angelo Leonico, colle quattrg Tragedie di An-
toaio. Cavallerino Modanefe (258), con quella dell’
immortale Torquato Taffo (25¢). Non tralafcia quell’
altra intitolata il Tancredi di Federico Afinari no-
. bile Aftigiano , e I' Altea , Ja Poliffena , V' Aftig-
natte di Bongianni Grattarolo di Salo ful lago di,
Garda , I' Irene , I' Ermete, ' Almeone y I Arianng
- del Gluﬁt s ' Elifa del Glofio , I’ Acripanda di An-
ton Decio da Orta , la Ghz_/'mond.t del Razzi , il -
Principe Tigridoro del Miari, la Tullia feroce di
Pietvo Crelci , la ,S'gmmmgdc di Muzio Manfredi
da Cefena , la Merope , il Tancredi , la Galatea, -
la Vittoria il ‘Polidoro del Conte Pomponio Tow
\ relh Si ferma fu le pul mtcreﬂ‘anu e clamororc,
4y dan.

P

(+57) Al numero di nove , i di eui titoli fono I’ Ore
becote, V. Aitils , Didane , Auuwlmmn thopmm Ares
nopisy Eufimia, Sdur, Ep:u .

(258) Sono Telefonte o Roﬁmmdl s oy ed il Gonte
di Modens . .

(159) 1 Tm:[mmdq .
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dandone una fpeciofa analifi ed un efatto, giadizio

Parla quindi de’ materiai Teaurj 4 ed entra a indi-.
viduare con precifione ed ordine.i progrelli fau

nel medefimo fecclo dalla Comica Poefia, -

_ - E qui parla della Caflaria . de’ Suppofiti, dells
Lena o del Negromante, e della Scoluflica dell’ Arioe
fio: della Calandra dz] Cardinal B:rnardo da Bib-
biena : della. Mandragolay della Clizia , ¢ delt’ 45,

dria di, Niccolo Maccluavelh Fioveatino ; del C‘rﬁ" '
dofo y d¢’ Fantafmi , de’ Romiti , e dell’ Arianng . -
di Ercole Bentivoglio : del Marefcaleo o dell’ Ip- -
pocriso y del Filofofo , della Cortigiana ye della Ta~

lante, ofceniffime , e mordaciffim¢ commedis di
Pxetro Aretino ; dell’ Amor eoftante  dell Aleflan-

dro, dell’ Ortenzm dell’Arcwe[covo di Patras-Alef~ : -
fangho Piccolomini : del Capitanmo , del Marito, del -

Ragazzo , del Ruffiano , e della, Fgbrizia di Ludos
vico Dolcc ¢ dei Similli del,Vicentino Triffino;
dell’ dridofio di Loreazigo de’ Medici ; delia Sp.,.rt.;
¢i Gigmoatiifta Gelli : della Filena di Antonio
Mariconda Cavaliere Napoletano : della ‘Pefcars

Cefarea Configa , ¢ della T'rinuzig di Luca Con- ~

tile : dei Lucidi , e della Tripuzia del Firenzuala

della Gelofia o della Spiritats , della Sibilla ds]

Lafca : d¢' Difimili o dell’ Affiuolp 4-della Mogla

degl’ Incanta[um , delia- Dote , della Stiava d‘l

_ Donzello , del C orreda, dello Spirige .y e del Ser
. vigile®

»

!
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* wigiale del Cecchi . Paffa qumdx I’ ecceltente -Storis
. co de’ Teatri a ramme ntare la Floria del Vignalis
il Cuapitano bizzarro di Secondo Tarantino : il Can-
delajo di Giordano Bruno di Nola:1’ Euflachia del
Guidani Leccefe : il Trappe di Maflimo Cameli

Aquilano: la Pirginia del fecondo’ Bernardo Accol« -

ti:1a Flora di.Luigi Alamanni:la Sbratta , I Eve-
Z¥ia, i Falfi Spofi di Bernardino Pino. E feguendo
fempre le"pedate del fecolo , accenna i Bernardi
Ya Cofanaria , ed il ‘Furto di Francefco'd Ambra
Fiorentino : il PeHegrino , ' Ermafrodito il Ladrog
il Marinajo , 1a Notte , i Contenti , il Viluppo , &
la Fantefca di Girolamo Parabolco : gl’ Inganni,
I Interefle , 1a Camerierd , il Beffa di Niccolo Sec-

~ chi: la Spina. ,ed il Granchio di Lionardo Savia-

ti: la Suocers di Benederto Varchi : la Balia, la
Cecca o 1a Coffanza di Girolamo Rozzi : it Pelle-
grino. 5 ed il Ladro del €omparini :* il Furbo di
Criftoforo Caftelletti y la Cingana , 1a €apraria di
Gian-Carlo Rodigino: 1" 4more Scoluftico del Mar-

- tini : it Medico del Caftellini; il Comodo di Anto-
nio Landi ; 1a Vedova di Giambattifta Cini : Ia-

Tedora di Malaguzzi ¢ il Capriccio di Francefco
Antonio Roffi Cofentino: i Furari di Niccold.de-
gli Angeli; ed al fuo folito i ferma fugli Strac-

. cioni- , commedia del Commendatore Annibale Ca- ,

r M.uchzgano s paflando. il Teforio. o V' Alteria
o e ' Erm.

o e ———— — —
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e I'Emilig di Luigi Groto : la Meflolz. , la Ru-
chetta , la Scrocca o il Vefpa, I’ Qlivetta , la Pim-.
pinellq | la Niccolofy di Cormelio Lanci : fi trac-
" tiene a rilevare i difetti , e le bellezze della Don-.
pa Coftante di Raffaello Borghini Fiorentino (260),
e ad accennare il Vellettajo del Mafucci 3 I’ Amico
fido del Bardi , la Prigione.di Borfo Argenti , la
Vedova di Niccold Buonaparte , il Fortunio de
Giufii ; I" Erqfilomacchia y la Prigione d amore , ij
Morti vivi del Perugino Sforza degli Oddi , e fi-
nalmente fi trattiene ad indovinare 1’ Autore della
commedia intitolata gl Intrichi d*amore, che fi rap-
prefentd in Caprarola il primo di Settembre 15980¢s
Dope d’aver qui individuate le commedie del Lo-
redano (261), ¢ I'igedite o perdute, che nulla con-.
tribuir poterono all’avanzamento della Comica poe- .
. fia, di I'Iftoria delle comiche prodyzioni de’com=.
medianti di profeflione , delle moderne mafchere, o
delle favole paftorali del cinquecento , ¢ finalmen~ | )
te de’ primi pafli del Dramma maficale . Qui i}
chiariflimo Autore dagl'italiani Teatri sbalza la pen-
K na

> . - >

(260) Compofc queft’ Autore un’altra commedia in-
molata 1 Amanse furiofo.

€261) Sono i yani amovi, 18 Melendrins, la Turce,
¥ Incendio, la Berenice, 1a Madrigna , St Bigongse . -

»
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n agll Oltramoasani , e ci prefenta ana efatra foria
dello ftatg della Poefia fcenica in Francia , dei tea-
trali fpettacoli d’Alemagna , degli fpctta'coli feeaici
d Inghilterra , e ﬁnalmente dl quei della Pcmtol;
di Spagma,

" Entra coraggto(amente ncl XVI[ fecolo y @
eominciando dal Teatro tragico halxam, dopo dj
avere individuate tragedie , paftorali ; commedie .
dpere in mufica ; atcori A¢cademici , iftrioni , rap-~
prelentazioni Regie,e materiali teatri, pafla al tea-
tvo Spagnolo : da ragguaglio delle tragedie latine &
‘Oltramonti , individua t tragici Quandefi, defcrive il
teatro Alemanno, mette nelle debite vcdqtc quellaq
d'fnghilterra, e fi fpazia eruditameate in rappertars
Io ftato del teatro Francefe . Pafla finalmente al
XVIil, fecolo , e ci fa rilevare il principio della
buona Tragedia , il Gatone del' Addiffon feguita
pei -dalla Swocera ambiziofs , e dal Tamerlano di
Niccolo Rowe , e da molte ajtre fcritte da rinos

‘mati Autori. Qui dd diftinta notizia della tragedia

Erfa, .0 Coltica , della Citta dm4 5 de’ teatri mate-
riali, del teatro Alemanno , dell’Olandefe , del ‘Da-
nele, dello Svedefe , del Polacco degli lpettacoh,

: fcemcx della Ruffia, della commedta Turca,e final-’

meénte delle u_aﬂecue , commedie , tramezzi , Opere
muficali , materiali teatri della Spagna ; delle tra-
gedie Reali , e Citadine 4 delle commedie lagry~
' - b / ,
’ ' man-

s .
i
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manti , e pafiorali , de’ materiali teatri , de’Melo-
drammi , delle favgle Liriche dell’ opera eroica, e
buffa d’ Italia, Conchiudequefta dotta aurea , la-
boratiffima ftoria callo ftato prefemtc degli (petta~
coli teatrali y € con una gludmofa general conciu’
fione dell’ Opera medefima . . o
Ognuno qui vede I’ acerrima fanna dcl softro
chiariffimo Autore , i lumi' grandi fparfi fa'd uno
articolo quanto intereffante , altrettanto , flami con=
eeflo il dirlo, per lo innanzi trafcuratto, e I’ efat-
tezza , e la moltitudine delle cofe che abbiamo ora.
in quefio mirabile ‘trateato di ftoria .fu de” Teatri,
del-celebre Signor D. Pietro Napoli-Signvrelli
La ftoria letteraria dunque , dietro si gran
modelli non 'pud , che sfolgorare leggiadramente
nel vafto campo delle fcienze -y e fono anzi incli-
nato a credere, che queflo genere di fioria forpaf=
fato avefle nella proprietd e perfezione ‘le altre
Ma fe confiderato abbiamo fin’ ora lo flato della
floria’ politica, e letteraria , diamo adeffo uno {guar-
do a quello della ftoria Ecclefiaftica. N
' N : .
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Ifioria Ecd._ﬁ;ﬂ:a,-

DA ~che ufcl per la j)x'ima volta alla luce ;la,

famols opera intitolata Centurie magdeburgenfes

feria ad ogggtta di confirmare negli errori Bii,
eretici , quando prima non v'erg in quello geaere;
di florix che delie ricerche ftaccate , € delle no-.
ticie-volaati , per nuila dire dell’ inefattezza e cre-

duitd colia quale fi icrivevano le vite de’Santi o
comuucio a- ripulirfi la f{oria della Chiefa ye-a dar-
cii de’ corpi iatieri, e continuati di effa. La mali-
zioia -fraachezza, e |'erudite menzogae, onde eon-
fperfa € compilata venae la tefié citata opera, ecci-
tarono lo zela degli Ortodofli a difcoprire 'ingegno-~
fa' malvagitd , € |’ errogea {pofizione de’ faui che
confermando gli eretici 4 toglieva alla Catrolica
Cniefa i feguaci, Armate le penne de’ fedeli, ven=
nerd tucte al cimento, ¢ prendendo le mifure rec-
te cercarono di abbactcrc €on contrappoﬁ:e opere
I’ orgoglio e:eucale , che timido e indifpettofito ne
gwa o Quetla perd che a guifa di precipitofo tor-
rente -allagd: tutce. le pendenti campagne , inaffian=
dole di falutevoli acque , e i temerarj infetti affa+
g0 in un punto e cdnquifé H egli fu certamente il
- Car-

.o 3
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Delle Scienses 149
Cardinal Baronio 4 ehe -rovefciando la fabbrica di
quelle frodolente centurie, la floria vera ci efpofe,
¢ ! erudita opera degli 4nnali Ecelefiaftici compild
¢ diftefe. Ecco data dunque nuova forma alla fto~ -
ria , ecco dato allora un nuovo- piano alle penne .
Quando prima languiva la critica, ed il buon fenw
fo non ofava neppure affacciarfi di lontano , in-
trodottofl quivi con erudizione e giudizio , fe vedere |
il modello vero dell’Ecclefiaftica foria » Vero egli.
&, che il Baronio con aver per oggetto il contrap~

porfi all'Opera citata’y eccedé alquanto ne’limit di -

ben compilati annali , come acremente il Bene ri~
prender lo volle (162); ma & vero altresi, che die«
tro la feorta di Tacito, e di Tucidide, e col .con-

. figlio del Padre della Chiefa e filofofo S. Agofti~

no, come egli fteffo ci dice (163), fi determind'a

.formarli ,. e che non dvrebbe altrimenti il fine ot-

tenuto di confutare gli eretici « Comunque perd

.foﬁ'e s egli fu il primo che vittoriofamente apri la.

Kgm . via,

- B i ; e

-

(152) 11 Bene riduce la léttara degli dnmh all’an- "~

. tica feccaggine. -ricordata da Tullio [deOra:.]; percid con-

<hiude ; che il Barowio svrebbe dovuto eleggere materia
proporzionata agli aanali , o flenderli diverfamente .. [

. -

("l) V. Afm 3 ':. pr;f.
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via all’ ecclefiaftiche iftorie, e tutto intefo alla die
flinzinne 4 ed all’ ordine de’ templ 4 conduce felices
fnente per dodici fecoli Ja fua memorabile imprefa,
In feguito , Natale Aleflandro , Racine , Fleury
gloriofamerite batterorio la carriers medefima, ben-
ché con direzione diverfa, L'ultimo di quefii due,
avvedendofi di aver difettato in molti articoli nel-
le rifleflioni , o per isfuggire la cririca de’ recent
~uomini che diconfi di gufto, fupplir volle con dif-
fertazioni diverfe . Ultimamente 1" Ab, Berault Ber-
caftel ha voluto fiendere una nuova Iftoria Eccle-
‘fiaftica , e lungi di feguitar- Fleury nella femplice
fpofizione de*fatti fi & fpaziato nelle rifleflioni, e fi &
‘trattenuto in raginnare fu de’medefimi.E qui pre-
fentato ‘come in ifcorcio lo ftato in cui fi rattrova
"la ftoria politica, letteraria, ed Ecclefiafiica, fac-
“ciamo ‘una‘fcorfa fulle opinioni de moderni , circa
“#l modo-di feriverla,

Regna una fomma contrafietd negli Eruditi
cirea la _floria difeurfiva-. B la floria , quefti di-
cono , un racconto di avvenimenti ; tutto quanto
“pud flaccare durique la ferie de’ fatti , o alienare

da farti- medefimi ;1a. mente de! Lettori , & tatto

eftrinfeco , moftruofo , mal fatto . Le rifleflioni

‘apparteagono a tutd altro che alla” ftoria ;- incom-

benza di quefta &:d' individuare i tempi , di ftabi-

: llre i luoghi , di ﬁﬂan lc perfone , di toglier’ gl
‘equi-

i

/
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cquwocu s di nanarc i fartiy con fvektezza di fiiler

e leggiadria non gid di ragionare;, entrando i

avvertimenti e difcuffioni . Cade preflo coftoro-Lix
vio per la prolifiid de’ racconti, Dionigi d’AIu‘aré
naflo-per un intero libro’ occupatonelly 52 eaufa
di. Coriolano , Dione per gi’ introflotti difcorfi di

‘wilitare materia .. Polibio per gi’ interi tibri di di-

greflione | Tucidide per le dicerie , ed in partico-

lare. per I’ orazion funebre di Pericle fatea pei cit-

nadini d' Atene mort in battaglia , Tacito per le
digreflioni ardite e poetiche , Plutarco per le ca-

'gioni , cie fi pofe a rintracciare 'nelle vite, il Car-
“dinal Bentivoglio per le oppofizioni® fitre dai po-
~ poli de' Paefi baffi al Tribunale dell' Inquifgzione ,

introducendo a parlare Enrico di Brederode | il
Cardinal Baronio per le tante dottrine ed erudizio-
ni, per hfcnarm indietro un’ altra infinitd di flo-
rici che non vanno immuni di tal riprenfione, Gl
Ati degli Apoftoli, dicono alcuni -erudici di pefo,
fono i foli che dir fi ponno modelli Veri & iftoria:
quivi {enza pfofuﬁon di parole, fenza ateaccamen-
10 a partid , fenza circullocuzioni', .ed finutili di-
cerie fi'vedono gli avvenimenti femplici e nudi,
efpofti cont quella decenza -e proprietd - che cofii-
tuifce il carattere vero della’ fioria . Credendo al-
tri, che fia un fuggitivo racconto , alimento piutto-
fto- di f..tua curiofid che di fapere, ave-non fi fer-
L e K & mi
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mi lo ftorico a bxlancxarc i motivi 4 le cagionig
le occafioni , i fini delle. azioni.che fi mette a de+
fcrivere , poco curandofi dell’ interrotto filo dellm
narrazione , vogliono, che fi defti I’animo con quale
che cofa di grande , e giocar facendo la pid fana
filofofia, fi fvelino i pregiudizj, e fi combattino gli
errori per la felicitd delle nazioni . Gli annali di Lins
guet , la fioria politico-fifica di Raynal, quella del
 baffo Impe:o del le Beau o la fioria univerfale-di
" Woltaire y e per tacere di. molte altre feritte coa
filofofico lume , quella delle vicende della coltura
delle due Sicilie del dotto Pietro Napoli-Signorelli
fono cectamente di tal tinta . Or contemplando un
poco 1L punto agitato dagli eruditi 4 circa il modo
di fcrivere le iftorie , pare, chie preponderato avel-
fe il partito degli ﬁorici Rlofofi , che Jungi di darci
vn femplice racconto di fatti , cercato hanno , €
cercano tuttavia a tempo ed a luogo iftruirci nel
politico e nel morale dell’ uomo . Dato uno fgoar-
do alle ftorie recenti, quelle difgiunte io vedo
dalla comune maff3 che con penetrazione di penfie~
5i, e con aggiuftarezza d’idee ci prefentano “erudi-
tamente e con_maeftrevol penrello delcritte I’ oris
gine, le codfeguenze , 1 fini 4 i rifuleati degh av-
venimenti . Cid ‘mi fa dare uno slancio ne™giudizj,
e mi fa rifolutamente dire , che preva.lendo il gu~
T fto ﬁ]ofoﬁco ) ceduto aveﬂ'e quello delle femplicl
R nar-

— g - -
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parrative in fatto di ftoria, e lo ftato vero di que~
Bafia oggidi luminofp , sfolgorante , decifivo  titia
¥e , ordinato’, Tutravia {¢é diamo poi un’ odchiata
al fine della floria , agevole cofa & rilevare , che
dovendofi raccontar de’ fatti che non meritano 1’ 0«
blivione degli uomini , ¢ che hanno per oggetto la_ -
_pofteritd - foffrir potrebbe di appartarfi per allora
la filofofia y e lalciar luogo alla femplice , e nuda
veritd di fpaziarfi: tatto all'oppofto fe 1a ftoria or-
dinata fofle al miglioramento de’cofturni , ed al re-
golamento delle nazioni . Ivi le rifleffioni ai ve- -
gnenti fecoli effer potrebbéro di oftacolo nella co-
gnizione de’fatti , quivi effer poffono di rifchiara-
" mento , e di wilitd a chi legge v Ivi non eflendo.
I oggetto che quello di tenere a parte delle noftre
azioni ed avvenimenti chi dovrd a nol fuccedere,
e non gid di dar norma , e fi ftema, pofciach¢ non.
“cerrifpondendo fempre ai diverfi tempi le idee e 1.
bifogni , fuperfluo farebbe il voler dettaghare i me~
defimi , come di pid il tratrenervifi co’ raziocinj e .
rifleffioni ; quivi ove I’oggetto, dird cosl, & duplia
cato , fe pure non fi debba dire uno folo perché
la cunof td de’ fatrei antichi ftaccata affatto dal pen-
fier d'iftruirci & tutta inutile e fuor di tempo,
v'abbifogna , 2 mio credere , un lume continuo che-
ci guidi leggendo , e ci arrccht proficto . Ecco
dunque: Ia filofofia degli efempj , come la defing
' ' Cice-
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Cicerone ,ed ecco 1a fioria come vantaggia i ece
ftumi per coi Agathia pit neceffaria la diffe deil®
Etica medefima . Riftringo .dunque i miei penferi
“efternati per lo-miglioramento della fioria . . Vid~
dimo , che viene quefta diverfamente definita da
.Gellio da quello che fagcia Cicerape .. Quefto la
vuole una ‘cognitione degli avvenimenti dell’eta
. remote ,_quello -una-cognizione delle: gofe prefenti .
‘Rerché duaque won dare qul -una - natral divifio-
~.2é alla medefiha 2 Perché non dirla contemporaned o
* @ non contemporanez .. Se. cid valer potefle preflo
gh eruditi, forma .diver{a prender dovrebbe allora
la floria dalia diverfa corrifpondenza de’ tempi .
- Chi accinger fi volefle a tramandare ai futuri fes
coli i noftri avvenimenti , dovrebbe con chiarezza,
e femplicitd. gftrema efponerli ; chi difegnaffe poi
di tirar dal bujo le remeote cofe, non potendo isfugs
gire le. congetture’, i raziocing, la critica per ifta-
bjlire con certezza le medefime , far dovrebbe ua
- 2lrro paflo ,. cavare utili confeguenze , e toccando
.ol vola' pefate, ragioni, illafirare i fatti, ed iftruire
il lettore «. Quefto farebbe accoppxare la filofo-
: 'ﬁa alla ftaria., purché fatto fofle con fobrietd, ed

accorgimento 5 akrmenu {e gli potrebbe dire com
Ogaz.lo.‘_:'_ B
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Delle Scienze:
In quanto poi alla ftoria contemfg‘mm , dovrebbe
dividerfi dalle difcusfive maniere , e trattenerfi

fempre nellé pure e femplici narrative  per le po-
‘co prima rapportate ragioni . Ecco tirara in tal

modo 1a Tinéa etérna di divifione,,ecco dato il pun-
to in.cui coincider . dovrebbero la_ ﬁlofoﬁa s € lz

ftoria . Ma dove V' innato defiderio di- giovare a

miei fimili ed alla poftericd mi ha tirato 2 . Sento,
pur troppo , la debolezza de”miei talenti per nén
alzarmi a volo , progettandd fulle difficili fcienze
coll’evidente pericolo di rinnovare in: me la favela
d"Jearo . Ragion vuole dunque , che rimettendo-
tutto alla confiderazione de’ dotti -e feiengiati vo-
‘mini, chiuda quefto amcolo,*e cen queﬁo Ia. pri-
ma patte dell’ Opera, : .

Fine della 1. Parsss .. - . +
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